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Eccoci alla Prefazione.... 

Quando, or sono due mesi, un mia benerola annunz'iaea e narrava 
COtne e una/mente io mi fossi proposto di dimostrare, a, base, ili documenti 
antichi e recenti, l'italianità di quitte terre, rimasi dì princisbecehe e dissi 
fra me 6 mr: 

—- Jhirr diàscolo l'ònno pescata ? dimostrare che cosa? La dìmo-
Strazione ammette il dubbio, e tlubbi stili' iusnxsistenzu di mi diritto storico 
croato nella Litniruia, ex Istria austriaca, non ce ne sona mai stati ila. citi 
montlo è mondo. Iht secoli c sero/i i figli tirila ridente ririero lifiurniea, 
sulla irrequieta tolda ilei mirigli in aito more, nella ritti pitbii.ni e /trinifa, 
nella manifestazione scritta del pensiero, sui banchi delia scuoia, pensano, 
parlano e scrinino in italiano: lo slaro lo apprendono nelle loro relazioni 
Coi coniatimi tifila montagna. 

E poi che lai toccato tìi documénti antichi e recenti, per sodisfare il 
desiderio espresso fitti colleghi della stampa t di eo/oro, che per fortuna 
sono pochi, i quali per credere abbisognano di dimostrazioni svolte con ma­
tematica precisione, nel corpo ili questo rolnmetio e ne/Ifin nesso ri appendice, 
publico alenne Vecchie carte, le quali serviranno a testimoniare come l'uso e 
n predominio delia lingua del sì, nello Libar uni, non siano deWogai, e nel 
tempo medesimo, a giustificare colf efficacia dei documenti umani il forte 
attaccamento dei ceri Libumi al dolce idioma. 

In ano mio io : 
— Perchè dorrei rinnegare ano parlala che era quella de' miei 

padri, e a cui tulio itero, coltura, posizione, fortuna ? perchè ripudiarla se 
i miei orali r trisavoli V (adoperarono <• studiarono con amore secolare, co­
stante ? 

Ma qui, il perchè è da chiedersi al podestà 'li Volosca e alla nSo-
eiefà di imcigaziane a capare angora-croata", che rifiutano grazie ed onori 
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a chi non giura per i SS. Cirillo c Melodio obbedienza cieca e fedeltà incon­
cussa oq/i ordini perentori di Xto/obritt : dunque /noi (tutor di piti rat, non 
lutili nobile, ardente per uno causa Qualunque : ma puro interesse^tnateriale. 
Domani, mutandosi lo sfato delle cose, i croati dell'ogni ridiventano italiani-
istriani e magari... irredentisti. 

Ali'e poeti del parroco Sieri,-, Volt naie vescovo ili Trieslc-t 'apodistria, 
capi del partito nazionale italiano figurarono gli sfessi che di presente man­
dano periodicamente alfa „Naia Sloga" gli articoli comico -emetico -crei ino-ar­
lecchineschi die tutti sunna. Quel prelato non dece a cere ilei Ialiti dimenti­
cato i mille tlispe/lucci, le mille trame che i patriotti di un tempo venivano 
ordendo contro fa sua persona. Però sembra ili s) ; or non è mollo uno t/i 
costoro, il più c&ldo, ricevette mediante la poèta «no lettera col ritratto di 
monsignore, avvolto in una banconota da cinque. E l'effige del supremo pastore 
tifila diocesi tergestiua flore subire felonio ili boccia urriuute e la sgualci-
tura tti mamircie apveZZe a spegnere i lumi ijiocoutlo la mora... M<l lasciamo 
correre. 

Do ultimo non nascondo ohe scopo precipuo <li questa mio fatico si 
è quello di far emergere Laurana quale luogo di cura: la bellezza del pae­
saggio, la salubrità fieli' aria e lo straordinaria mitezza dei clima, la ren-
tlono tiegno ili questo fittilo. Se poi le mie parole avranno la sorte di ri­
tornare all' orile (padehe pecorella smarrito nel caos ilei moderno pansla­
vismo) tonto meglio: cosi almeno, non saranno gettate al relitti. 

LAI'li A SA, li (annoio 1897, 

pomcnico Vcnlurinì. 



Cjui fu Da ut*1: la nostra favella 

Pellegrino dell 'Arno itndK) ; 

Le c i t t à , li-, turrite castella 

11 tjuaniaro, l 'Arena m i r ò . 

I.'..[ft]ia' canzono «li <iiovanni Bennati. 

In quel fosco mattino di settembre i l Carnaro, i l seno 
giapido, liburnico, polatico e fanatico dei greci e dei romani — , 
tremèndamente sconvolto da. un forte vento sciroccale, che sbat­
teva il Fiume dell'TJtìgaro-Croata a dritta e a sinistra comi 1 un 
guscio di noce, mi parve degno del nome (die alcuni scrittori mo­
derni si compiacquero dargli per dinotare il suo insuperabile ap­
petito di carne umana. L'erte coste dell'Istria e dell ' isola di 
('berso, a l la (piale eravamo diret t i , s'alzavano e si abbassavano 
come un'immensa altalena, illusione prodotta dal violento rullio 
del piroscafo, e due giovani tedeschi che affrontavano per la prima 
volta le furie dell'infido elemento, pallidi e disfatti , depositavano 
sul tappeto del salotto il magro contenuto del loro stomaco in 
sussulto. — L'ampio golfo clic, incominciando dalla pericolosa 
punta di Promoniore va a finire allo stretto di Bevilacqua, presso 
Nona, era affatto deserto: mancava perfino Yardita vela latina dei 
pescatola chioggioti; clic di fronte ai fortunali ili bora o di sci 
rocco impallidisce anche la temeraria valentia dogi' intrepidi ma­
rinai del l ' Adr ia t i co occidentale. E di fatti, non rare volte, alla 
Spiaggia liburuiea galleggiano alberi , remi, t imoni, guancia l i , 
oggetti di vestiario con nelle tasche carte di bordo, mesti avanzi 
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di traghetti 0 bragozzi pericolati in alto maro. E pure questo 
Carnato, che, ne' suoi momenti di còllera tiene in soggezione i 
vapori più grandi, un tempo fu attraversato per lungo e per lar­
go dalle esili triremi romane, che, da pietas Julia, recavano la 
c iv i l t à e l a s c h i a v i t ù al l 'antica Tarsatica, rasa al suolo più tardi 
da ( 1arlomagno per vendicare la morte del duca Enr i co d ' Is tr ia . 
E pochi secoli dopo, la sua onda furiosa venne tagliata dalla 
prora sottile delle venete galere: la gloriosa ori i ianmia di San 
Marco, grande indie vit torie come nei. disastri publici, che 
condusse Pietro Orseolo alla conquista della Dalmazia nel 998, 
e Arrigo Dandolo nel 120.1 alla liberazione di l ' e r r a Santa, 
oppressa dai Turchi, spessii a v r à dovuto lambire la superficie 
agitata del burbero ( 'amaro, immortalato da Haute con una sem­
plice terzina e maledetto dai v iaggia tor i annuiti «Ielle basi solide 
e che devono solcarlo soltanto per necess i t à . Sul ('amaro cercò 
rifugio re Bela I V <b Ungheria, a l lo rché , inseguito a morte dai 
Tartari, pervenne al l ' isola di Veglia, largamente accolto dalla 
generosa osp i t a l i t à di Bartolomeo II. dei conti Frangipani. Sul 
T a m a r o rispleudetiero ancora una volta i colori della Serenissima 
quando, inalberati dal provveditore Giacomo Venier. si presenta­
rono sotto le mura di Veg l i a stretta dalle anni di Maggiar, bano 
di M a t t i a C o r v i n o : e la fortuna, come sempre, arr is i ' alle lande 
venete; e nel 1702 biancheggiarono i gigli dei vascelli gallo-
ispani, quando, di r i torno dall 'aver bombardato Fiume, saccheg­
giarono brutalmente Laurana. Su questo mare, a l l ' epoca della 
guerra civile fra Giulio Cesare e Pompeo, al valore o all'astuzia 
d1 un generale pompeiano fu dato di catturare una nave cesàriana 
comandata da V u l t e i o ; sul ('amaro librossi la nube dorata che 
portò mdla L iburn ia la gentile fata Medea, sposa a Giasone, il 
classico campione del vello d 'o ro . Sul ( ' amaro scintillò al sole 
con bagl ior i ferali di sangue la fatale mezzaluna dei Saraceni; 
indi ' 842, distrutta presso Sansego la dotta dei veneziani, essi, 
sciaguratamente fedelial passo del Corano: „tut to ciò non trovarsi 
nel libro del profeta isserò inutile, superfluo", con feroce atto 
vandal ico , atterrarono le mura e i gloriosi monumenti della ro­
mana Ossero, ridiiccndola al miserando avanzo di macerie e di 
rovine in cui giace presentemente. Tassano i s i c u l i : ai pirati 
infedeli seguono i pirati cr is t iani , e la fantasia, eccitata dal l ' a r ia 
di desolata solitudine (die spira dai monti croati , ricostruisce, 
fremendo, le storiche scorrerie e gl'impetuosi assalti degli l 'seoc-

chi, i crudeli banditi di Segna. Otozaz e Scrissa; ricorda le 



interminabili e dispendiose lotte sostenute pel corso di oltre cento 
anni da l l ' i l lus i re Signora dell'Adriatico ])er domarli , indie quali 
essa ebbe ad impiegare il fiore della sua. genie comandata dai 
più esperimentati generali di quel tempo, e sempre invano. E 
r icorda, infine, s inistra appendice aggiunta a un più sinistro 
capitolo di massacri, d'incendi e di rapine, la line eroica del 
valoroso Lucrezio G r a v i s i , capo distriano, caduto con la spada in 
pugno sulla coperta di una galera veneziana, assalita proditoria­
mente dagli LIscocclii nel porto di Mandre sull ' isola di l ' ago: 
gli efferati ladroni , tagl iala la testa al distinto cavaliere, ne 
succhiarono il sangue, ornando poi di essa i l desco al quale 
gozzovigl iarono in segno di gioia per la riportata v i t t o r i a ! —• E 
indie notti cupe, fonde d'inverno, (piando con sibili acuti, pro­
lungati sull 'ampia distesa del ('amaro urla spasmodicamente la 
bora, Y immaginazione popolare, con una potenza che rammenta 
la stupenda visione foscoliana dei Sepolcri, ode, sospesa, un fra­
gore confuso, ma violento, come di lame cozzanti insieme: soli 
le anime dei defunti l'scocchi e Veneziani, che, risorgendo dalle 
omb 1 infuriate, dopo tre secoli rinnovano il raccapricciante spet­
tacolo di accanite tenzoni che solo il sopraggiungere della morte 
ha saputo troncare.. . . Ed ora. sparite le ardite l'uste dei pirati, 
e le potenti galere dei guerrieri della Kepubblica. sul fluttuoso 
('amaro veleggiano tranquillamente i variopinti bragozzi chiog­
giotti, intenti alla pesca: e i l leggiadro tr icolori 1 , subentrato al 
fatidico leone di San Marco, ne continua le immortali t radizioni 
sventolando, disarmato e pacifico, su queste acque ricche di me­
morie dolorose ed eternamente inquiete. 
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Il vonin si è calmato: sul Ccima.ro, incorreggibilmente inquieto, 
appare un po' di vita sotto le formo (rumi goffa brazzera con 
10 bianche vele spiegate, carica di legname, con 1' acqua air al­
tezza della coperta, in rotta verso i promontori i s t r ian i ; di fronte, 
avvolti in una nebbia cinerina. i coll i alti, rocciosi, dell' isola, di 
Cherso. A bordo un grappo di inanimii croati straccione e puz­
zolente, liberatosi dal mal dì mari 1 , aveva intonati» una strana e 
monotona nenia s lava, con gli ocelli rivolti ai picchi aguzzi del 
suo paese, allineantisp là giù. come titani pronti alla battaglia, in 
direzione di f iume; e sulla coperta, febbrile e animata, si svo l ­
geva la manovra per l'approdo imminente. Ancora un giro di 
o l i rà , ed eccoci a, Cherso, V Apsirtìde, V Apsorus, la, Istris, e la 
Crespa di Plinio, Scilace, e Tolomeo. Contrariamente a. Veglia, 
che, eccettuato qualche punto isolato love l'aggiunge i 20(> metri 
di a l tezza, pianeggia dappertutto, ('berso è montuosa e. secondo 
11 Taramelli, rappresenta ..la continuazione stratigrafica della ca­
tena del Montemeggiorc", ond' essa sembra una parte staccata del 
continente istriano. L a città ili Cherso, stando alla, tradizione, è 
anter iori 1 a Pola, e sulla. Punta Sonte, presso Ossero, sarebbe av­
venuta b uccisione di Abslrto per oliera, di Giasone, istigato da 
Medea, sorella, a! giovine assassinato. L a leggenda di Medea, come 
più innanzi n a r r e r ò diffusamente, corre ancor fresca tra le popo­
lazioni sparsi ' sulla ridente r iv i e ra l i bu rn ica ; per conseguenza io 
do pienamente ragione al De Franceschi, là dove afferma d ie la 
comunanza della favola mitica degli Argonauti abbia originato nei 
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tempi; antichissimi tiri rapporti di stirpe e di storiai tra Cherso-
Lussino e. l a terra ferina is tr iana. E difatti i Libai ni credano che 
la divina e ro ìna del vello d'oro sia venuta qui proprio dal la v i ­
cina isola di Cherso. Nella quale tutto è vetusto; e quanto è 
vetusto è veneto: venete le case, le vie, le calli, veneti i ruderi 
delle mura ohe cingevano la c i t t à . In molte delle più ragguar­
devoli famiglie chersine, nei vecchi armadi si conservano quasi 
intatti gli abiti di gala, trapunti d' oro e d' argento e con r i ­
cami in raso bianco alla filettatura della giubba e al l imite delle 
maniche, degli antenati, e I' elegante spadino delle grandi occa­
sioni. Dinanz i quelle reliquie sbiadite e tarlate riappariscono di 
un tratto i l sorriso automatico di etichetta e la bomboniera pro­
fumata del cicisbeo. È ben vero che questi preziosi testimoni 
della g lo r i a e della potenza del tèmpo che fu, vengono talvolta 
profanati dai tardi nepoti, i quali , mandando a quel paese i l r i ­
spetto e l a venerazione per gli oggetti antichi, l i sfoggiano sa­
crilegamente al corso del giovedì o uni r te l i grasso.,, 

Forse in nessun luogo dell' Istria, nò della Da lmaz ia per­
dura cosi vivo i l ricordo della cessata Repubblica quanto a 
Cherso, (die, essendo circondata dal mare, ha avuto pili campo di 
conservare immacolati gl i usi, i costumi e le memorie storiche. 
E pure d a g l i spalti cadenti, dai palazzi pi ibl ic i . dai fondachi e 
dalle caso patrizie qui non guarda maestosamente pensoso i l fa­
tidico leone di S. Marco, sostenente fra le zampe anteriori i l 
sacro libilo degli ovangeli i , famoso palladio delia città delle lagune, 
contemplando il (piale, la nostra fantasia si popola di un mondo 
«li provveditori veneti cordia l i , semplici, alla, mano, come le 
sgrammaticate relazioni che ogni anno mandavano al Senato: nel 
17!>7, ferita a morte la regina del l 'Adriat ico, un maggiore au­
striaco, (die fungeva da comandante di piazza, non so se ispi­
rato dall 'alto Oppure di motti proprio, fece abbattere in un sol 
giorno tutti gli stemmi veneti della città. O r a non essendo avve­
nuta, la stessa, cosa indie altre (dita istriane e dalmate, 1' ordine 

di quell'ufficiale superiore dimostra esuberantemente (die a Cherso 
l 'attaccamento a Venezia era tortissimo; e (die dal nuovo governo 
si era stimato necessario e opportuno un simile atto di eccessiva 
prudenza politica. Del resto è noto, (die all'annunzio della cadu­
ta della Repubblica, conseguenza di una delle tante ribalderie 
del piamo Napoleone, in molte terre della Dalmazia ex bizantina 
si pensò di difenderne il vessillo all'ultimo sangue; e piene di 
lacrime sincere, e d'indomato amore sono gli . ,addio" di alcuni 



podestà ai rappresentanti della Serenissima. Queste scene di fede 
inconcussa per un reggimento morituro ma altamente benefico e 
beneviso dalle popolazioni soggette, si svolgevano sotto gli occhi 
dei soldati dell 'imperatore Francesco, i quali , commossi, lasciavano 
fare, quasi fossero dirette al loro sovrano. Il 5 giugno del 1797 
Isola e Capodistria, insospettitesi che i nobil i per non perdere i 
titoli e i p r iv i l eg i meditassero di dare sè stessi e i l paese al­
l 'Aus t r i a , si levano a tumulto, e nel la mischia che ne segue 
rimane sul terreno i l podestà veneto e diversi fra i p r inc ipa l i 
c i t tadini . Poco dopo a Capodistr ia entrano le truppe del generale 
K lenau . 1 ) Non basta: i l letterato tedesco, I. G . Wiedemann. nel 
L804, sette anni dopo l 'estinzione di Venezia, a Capodis t r ia si 
imba t t è in alcuni fanciu l l i , (die, accarezzando l a giubba di un 
leone di pietra, esclamavano pieni i l i compassione: „oli povero san 
Marco!,.,"2) A l t r o (die odio e avversione profonda, come temilo fa 
osava pubiicare (pud Indio spirito di pre' d a k i ó . direttore del 
„Pensiero Slavo" di Trieste, in una recensione di un libro fran­
cese sugli „lIlustrisslmi della Serenissima", credo. E questa è storia 
e non sbrigliata fantasia di qualche epico da strapazzo. — Cer t i 
usi e certi costumi dei contadini dell' isola di Cherso, se devo 
credere a un mio amico ehersino, meriterebbero di ossero studiati 
piii da vicino e descritti con maggior copia di part icolari che 
non lo comportino la mole e 1' indole del presente lavoretto. A l ­
cuni, specie le donne, vestono come ai bei tempi della Repub­
blica e negli sponsali la moglie, finita la sacra cerimonia, g iunta 
al limitare della chiesa, scappa (dio neanche i l d iavo lo : la de­
strezza e l 'astuzia del compare si riconoscono dal minor o mag­
giore spazio di tempo «di' egli impiega per rintracciare la bella 
fuggit iva, la quale, alle volte, rimane nascosta per un giorno 
intero. Resta a, vedersi poi so il bravo compare d'anel approfitti 
o meno della sua posizione di cacciatore straordinario: un gran 
bel costume questo!... Cherso, fortunato paese in ver i t à , non 
ha l 'alto onore d' essere la sedo di alcuna società slava, nemmeno 
della miseria d ' u n a cttaonica qualunque: sotto questo riguardo la 
gentile Isolana del Cantaro può venire proposta a modello d 'un 
vero e forte patriottismo italiano-istriano. 1 contadini, — come 
dalle nostre p a r t i ! ! . vivono in piena armonia con gli abitanti 
della c i t l à . i quali vantano con legittimo orgoglio uno dei p iù 
vasti c(l (doganti casini sociali dell' Istria. Viva Cherso! — 

') Cario De Franceschi; L'Istria, note storiche. 
-) Idem. 



L ' i s o l a , i l i generale, è fertile: produce, anche per l'esportazione, 
vino ed olio in quantità, e una prelibata qualità di fichi piccol i , 
clic viene smerciata sulle piazze di Fiume e di Pola. I suoi 
laghi e le sue paludi abbondano di squisitissimi uccelli acquatici, 
e sull" isoletta di Planik, strano da vero!, prolifica il sinistro 
avoltoio degli agnelli, dalla testa calva e dall ' aspetto ributtante; 
e come tutte le borgate del Carnaro, V antica Absirtide è mari­
nara iter antonomasia. A Cherso, i l cui commercio a motivo 
della sua posizione geografica, è quasi del tutto paral izzato, con 
lievissima spesa si vive da papi: i l prezzo delle derrate e dei 
quartieri è irr isorio addirittura, per cui io consiglio tutti gl ' im­
piegati a riposo con grossa famiglia di venir a trapiantar qui 
le loro tende.... 



mia riviera iibUritica 

La sosta a Cherso è «li mezz'ora, circa; poi, navigando fra 
il ('amaro e il Canaio di Farasina, si tocca Porto Rabaz, a si­
nistra del quale, a trecento metri d'altezza, biancheggia Alluma, 
illustro cittadina istriana, che nella notte del 19 gennaio 1599, 
diretta dal, coraggioso parroco Priamo Luciani e dal valoroso 
cavaliere Cristoforo Negri, ributtò dalle suo mura gii Uscocchi 
che avevano tentato di scalarle. Abbandonato l'augusto e inco­
modo porto di Rabaz un gruppo di casette adagiate sulla 
spiaggia scoscesa o arrampicate sul ripido pendio delle colline cir­
costanti s' imbocca il Canale di Karasina, seccante parecchio 
nei giorni di bora o di scirocco, ma non quanto la Lanterna di 
Promontore, di scellerata memoria: e da Rabaz comincia a spie­
garsi il panorama stupendo della rìdente riviera liburnica. Im­
pressione prima : una costa ertissima, arida lino a Mosohienizze, 
in seguito verdeggiante come uno sterminato giardino artificiale, 
guardala, alle spalli1, dalle giogaie brulle, pittoresche del Caldiera. 
ricca di molli insenature mai battute dal vento, seminala, da un 
estremo all 'altro, di villini e casolari alpestri velati da evane­
scenti vapori azzurrini elio il sole irradia poeticamente di mille 
pulviscoli d'oro. 

Dopo Rabaz, che un di raccolse all'ancoraggio le venete ga­
lere trattenutevi dalla, tempesta e lo ardito l'uste degli Cscoccbi, 
donde, in sul rompere dell'alba, dopo una burrasca, volavano a 
portare la strage ed i l terrore sul classico Adriatico, il piroscalo 
fila sempre a brevissima distanza dalla riva profumata dagli acuti 



ciiiuvii dell 'alloro, e dietro Bersez slancia alle stelle, affilato rome 
lama di coltello, il suo ve l l i co nudo Monte Sisol (833 ni.), figlio 
minore alla catena del Calcherà, la quale staccandosi dal Monte-
maggiore (139(1 in.) precipita nel mare sotto Kianona. Monteinag-
giore e le creste più basse (die gli tanno corteggio, spiccano così 
nettamente nel l 'opal ino carico del (dolo, d i e io, senz'essere pro­
fessore di geografia, dall' imperiale del vapore avrei potuto trac­
ciarli con la massima facilità. Monte Sisol . lo accenno qui di 
volata, ha ai piedi Cosliaco, i cui coloni, con un'audacia rara 
per quei tempi, nel L574, trucidarono il proprio signore Giuseppe 
X i c o l i c h per le soverchie angherie ond'egli li opprimeva, è l ' i n ­
cantevole panorama del lago di Cepicli che ora si vuole bonifi­
care per ragioni di saluto e per mutarlo in terreno produttivo. 
Cosl iacò, Com'è noto, anticamente era run ica strada possibile che 
per il Montemaggiore conducevà nella Liburnia austr iaca. A Ber­
sez il mare non è mai tranquillo, e per colmi» dei colmi i l Go­
verno maritt imo, finora, non si è preso alcun pensiero di costruirvi 
una diga o un moletto qualunque, magari di legno. l>a questa 
parte con lo scirocco le onde, d'un cilestrino scuro, spumeggiano 
rabbiosamente come so una mano invisibi le vi versasse sopra i l 
contenuto d'un liquido effervescente, e giungono a l l ' a l tezza di 
dieci-ùndici piedi, mentre in larghezza no misurano da venti a 
trenta pendio l ' impulso viene da lontano e la pressione dell 'aria 
è minima. E dire che con tutto questa po' po' di roba, tanto per 
imbarcarsi (die [ter isbarcare, bisogna giocare la propria esistenza 
sur un fragile legnetto, (die. sballottato dai marosi come una sca­
tola di zolfini vuota, la balenare alla mente atterrita dei disgra­
ziati (die vi si trovano entro le parole del troppo sfruttato adagio 
popolare: „loda il mar. ma tienti alla terra". Veramente da tre 
mesi circa il Governo maritt imo si è svegliato ed ha cominciato 
a capire ohe fra i porti più o meno importanti de l l ' I s t r ia con­
tano pur qualohecosa anche questi della tanto trascurata eppure 
bellissima riviera liburnica; e, mentre scrivo, Laurana ha già il 
suo scalo in pietra e ferro, e tra breve uno consimile ver rà 
effettuato nelle vicine Mosohenizzc e Rabaz, che ne sentono 
pressante bisogno. 

* * 

(pianilo nelle giornale limpide, trasparenti di luglio, ferino 
sotto la caldura affocante che mi scioglieva l'amido del solino, e 



lu t i ' intorno le cicale frinivano sui gelsi, dalla strada polverosa 
di Sissano, in quid di Poia, vedovo spuntare dietro i colli del­
l ' albonese la sua calotta tondeggiante come una titanica caldiera 
capovolta, io me lo figuravo altrimenti il gigante dei monti 
istriani, o lo credevo ricco d' insidie e di perìcoli al pari del 
Tricorno, del Mangart e del Canino, i terribili sovrani delle Giulie. 
.Ala ora che il destino, (piasi interpretando ciò che da parecchio 
tempo formava, la meta delle mie più care aspirazioni , ni ' ha 
sbalzato di punto in bianco in questa gentile Laurana, la Posilip-
po austriaca, coronata di laur i , di o l iv i e di castagni, mi sono 
convinto che il re del Caldiera è un colosso rispettabile sì, ma 
buono, di facile ascesa, e largo di ([nella confidenza clic inspi­
rano i monti cosidetti carrozzabili. 

Montemaggiore, lo convengo, non si eleva a custodia del 
nostro bel Paese per tentare i l bastone ferrato d'un ascensionista 
di professione, degli alpinisti arditi o temerari, come si voglia 
chiamarli, (die nelle peregrinazioni alpestri amano e cercano con 
avidità lo strano, i l nuovo, 1' orrido. 1' insormontabile, quanto 
insomma, può rievocare ad ogni pie' sospinto 1' immagine della 
morte e con essa i l nobile orgoglio di averla affrontata senza 
impallidire ; pure non temo di cader nell' iperbole affermando che 
il panorama che si gode dal suo vertice calvo supera in magni­
ficenza e vastità quello pur stupendo delle Giulie, dove i l quadro 
non è vario ma spesso troncato per metà da altre catene più 
alte, le qual i , con una specie d'indiscrezione (die confina con la 
malizia, attraversano improvvisamente la via all ' occhio smanioso 
di scoprire nuovi orizzonti e nuove scene. Montemaggiore è ru ­
nico signore dell'aspra giogaia che porta i l suo nome : e, come 
gigante innamorato, egli sorride alla marina aperta, mentre alle 
sue spalle gloriosa e scintillante, si spiega l 'ampia cortina delle 
Giulie sorelle. 

* * 

L a leggenda, questa figlia prediletta dei luoghi (devali, 
ha voluto impadronirsi anche del grigio cocuzzolo del Monte-
maggiore popolandolo, nei tempi remotissimi, di una gente di 
membra robustissime, chiamata Zidovi, della quale nel corso dei 
secoli, è scomparso ogni ricordo. Era forse la stessa cosa che i 
giganti (die in (pud di Rozzo si gettavano pesanti martelli da un 
monte a l l ' a l t ro? 1 ) <> appartenne forse a quella schiatta semi-

l) Giuseppe Caprili Alpi Giulie. 



div ina , che sotto i l regno del tonante Giove, con audacia suprema, 
tentò la scalata did (dolo mitologico? Mis te ro . L a tradizione l i 
qualifica „gvn to robustissima" e dice che si chiamavano Zidòvi; 
e nient' al tro. Abi tarono ossi queste falde nell 'età della pietra o 
in quella del bronzo V L s viscere dtdla terra, interrogate in pro­
posito, nulla risposero ; ma in compenso la storia universale, dopo 
profondi studi sugli antichi autori greci e la t in i , s i credette in 
dirit to di affermare (die i più vetusti abi ta tor i , ricordati dalla 
maestra dei popoli, che dimorarono attorno i l Camaro, furono i 
Celti, nel quinto secolo avant i Cris to , senza però appoggiare la 
sua asserzione su alcun documento. A l t r i scrittola recenti esclu­
dono affatto i Celti, e danno ai Veneti l a p r io r i t à del dominio 
sulla Liburnia; a l t r i infine, fra cui i l Mommsen, V Helbig e i l Paul!, 
ci vogliono Illirici ad ogni costo, mentre è noto (die Villino cor­
reva da l l ' Kpiro a l la Xarenta . senza comprender l a Dalmazia, l a 
Liburnia e V Is t r ia . 1 ) 

l 'orò se i l Moniemaggiore , almeno dal la parte del mare, 
nell'infanzia della c iv i l t à umana fu, come d' altronde non c' è 
dubbio di sorta, culla di uomini p r i m i t i v i , cul tor i della caccia e 
della pastorizia, questo clev' essere avvenuto nel secondo periodo 
notalo dai paleontologi, i n quello cioè, in cui l a creatura ragio­
nevole oltre che un'industria bambina assai, possedeva, s ia pure 
in proporzioni rudimental i , i l sentimento del bello. Dalle nume­
rose collezioni preistoriche apprendiamo che i troglodit i , -— abi­
tatori delle caverne — , lavoravano esclusivamente mater ial i duri 
senza preoccuparsi troppo dell 'estetica degli oggetti che andavano 
fabbricando; g l i abitanti dei castel l ieri , al contrario, non volevano 
soltanto la sol idi tà degli utensili di caccia o di cucina, ma cura­
vano con una specie d i rozza civet ter ia l a proporzione simme­
tr ica della lancia , del vaso o dell 'anfora, e ta lvol ta l i ornavano 
di arabeschi e di altre eleganze che non sfigurerebbero nò pure 
ai nostri g iorn i . — Ora nei fianchi del Caldiera di raro, o (piasi 
mai, vaneggiano caverne e spelonche, le quali , a l l ' opposto, spes­
seggiano sul Carso e sulle Giulie; e i due o t r i 1 antri v i s ib i l i 
sul l 'orrore di sasso della romantica valle di Medea, presso L a u -
riana, sono troppo angusti e quindi si prestano pochissimo- a, 
r icoverare sotto l a loro volta p iù o meno ospitale degli esseri 
pensanti, per (pianto trogloditi e preistorici. Queste considerazioni 
e l a scoperta di alcuni cocci preistorici, composti di una rozza 

]) Giuseppe Caprin: alpi dulie. 



pasta nera, friabile e cotta malamente al fuoco, intrapresa da me 
con la intelligente coopcrazione del signor G io vanni PuCalovich, 
socio del „C lub Tornasti T r i e s t i n i " , sul la vetta maggiore del 
„Mons Laurentus", — Knesgrad — , i n quel di Lauriana, mi rap­
presentarono come del tutto insussistente 1' asserzione d' uu pre­
sùnto soggiorno del l 'uomo, dirò così, speleo sul Caldiera , alméno, 
lo ripido, in quel tratto che fa parto della riviera l ibu rn ica e 
(die cado a piombo nel Carnaro. Inoltre nei nostri storici leggo 
che i cas te l l imi erano frequentissimi sul Montemaggiore, i qual i , 
come tutte le fortificazioni preistoriche consimil i , formavano ah 
olisse irregolare di pietre senza cemento, buttate a casaccio una 
sopra l ' a l t ra : questi v i l laggi murati comprendevano una o più 
(ùnte, che ospitavano, separatamente, uomini e bestie. 

Il capitano Riccardo Burton, celebre viaggiatore inglese, starn­
ilo una fantastica descrizione di questi strani rifugi pr ima della 
s to r i a : egli rit iene che le capanne sieno state di legno o di pa­
gl ia , aventi nel mezzo un pronunciato r ia lzo donde i guerr ier i 
lanciavano le frecce, i già Velotti e le fiondo sui sottostanti nemici; 
e infine parla di uno spazio sgombro, dove i g iovani , armati di 
lance, mazze e scuri , durante la Motte, avrebbero vegliato alla 
s icurezza del vallo. Di solito, nell'interno dei càstellieri finora 
scoperti, specie in quell i della C a r i n z i a e del Carso, si ebbe a 
notare la presenza della, terra, nera, conseguenza della decompo­
sizione del legname e dello sterco degli animali ricoverati indie 
cittadelle i n miniatura dei nostri aborigeni, e numerosi pezzi di 
basalto rosso. E poi (die in un canto riservato di queste, spesso 
ci era la così detta „pietra del segnali", furono r invenut i degli 
avanzi di carbone, resti delle gran fiammate di cui gli antichi si 
servivano per corrispondere con g l i alleati da un monte a l l ' a l t r o . 1 ) 
Tempi invidiabi l i e beali, se per difendersi bastavano pochi muc­
chi di fascine spinose, un muro bassissimo, cedevole, rozze armi 
di silice e di bronzo, e quattro t izzoni ardenti ! 

E la vita intellettuale? Nulla, o tutt' al più, 
degli Amer ican i a l l o rché Cristoforo Colombo, 

con la luce di Dio noli' intelletto 2) 

spiegò al Vento caldo delle loro balze fiorite i l 
Spagna, debellatrice dei Mori di Granata 

') J. Ranke, antropholog-vorgeschichtl, Beoboclitungen. 
*) Giovanni Bennati, Conti ingenui, ver . i. 

simile a quella 

giallo-rosso di 



E la vita domestica ? 
Vediamo un po'. 
Siamo nelP età della pietra, che è quanto dive, nelP infanzia 

della civiltà umana. 
Montemaggiore, da Castua a Fianona, si rappresenta alla 

fantasia riscaldata dall' ambiente e dal cumulo dei ricordi storici, 
con i suoi colli coronati di castellici'!, come diademi di pietra: 
i grigi, foschi villaggi tondeggiano sulle alture quasi inaccessi­
bil i , e sulle sconnesse muraglie scendono i raggi sanguigni del 
tramonto. Una formosa fanciulla, dalla folta matassa d i neri ca­
pelli spiovente per le spalle scultorie, con un' anfora di terra 
cotta sulP anca, smove i cardi e le fascine spinose che otturano 
runica entrata, e si avvia al vicino fonte per coglierne la lim­
pida acqua corrente, mentre un tenero bimbo semi-nudo, agitando un 
ramoscello d'albero, insegue accanitamente una capretta spaventata. 
Fra tanto cala la notte, e la prima cinta del castelliere brulica 
dell'esercito mugghiante dei buoi e delle mucche, mentre la seconda 
risona «logli urli spasmodici dei corvi e dei cignali che la silice, 
preistorica ma affilata al pari di qualunque coltello moderno, sgozza 
inesorabile per il pasto della sera: e sulla affumicata „pietra dei 
segnali11, biscie incandescenti, si snodano, contorcendosi, livide l in­
gue di fuoco, che illuminando di rossi bagliori la fonda osculata 
della notti1, esortano le tribù alleate a vigilare le mosse del ne­
mico. 

Appellavansi proprio Zidòvi gli aborigeni del Caldiera o pure 
erano gii stessi Celti che si presentarono ad Alessandro il Grande 
di Macedonia quando questi, varcati i Balcani, mosse contro i Tra­
ci? 1 primi vivono solo nelle tradizioni popolari, mentre i secon­
di sono ricordati da storici illustri, da Tolomeo Lagi e da Giustino, 
i quali parlano di una conquista celtica dal Golfo di Trieste al 
(-amaro. Disgraziatamente, finora nessuna società di patria ar­
cheologia ha pensato di iniziare su queste pendici quegli scavi 
che con esito felicissimo e zelo instancabile vennero praticati nel 
sepolcreto di santa Lucia, presso Corizia, dove a mezzo delle im­
portantissimo scoperte fattevi, si fu in grado di rischiarare molti 
squarci oscuri della storia del nostro paese avanti l'imperi» latino; 
e, doloroso a dirlo, qui, nella Liburnia, non si cercò nè meno ai 



impedire che i l vandalismo e l ' i ngord ig ia umana distruggessero 
quel poco che il tempo avea voluto risparmiare. *) 

M a non por nulla diversi scrittori antichi e moderni accor­
darono noi notare la presenza 0 l'esistenza di molti castel l imi sul 
Montemaggiore: dunque tutto non può essere sparito, e ciò che 
più non giace alla superficie, potrebbe benissimo dormire a parec­
chi metri dalla crosta terrestre, aspettando, chi sa da quanti s e ­
col i , la punta aguzza del piccone indagatore. 1 cocci da noi r in ­
venuti sul vertice del „Mons Laurcntus" sono preistorici senza dub­
biò, tali essendo stati dichiarati anche dall ' i l lustre professore dott. 
Carlo Moser del ginnasio dello stalo di Trieste, che sene inten­
de un pochino; quindi essi non piissimo appartenere all 'epoca ro­
mana e tanti» meno poi alla longobarda, a l l a franca o alla bizan­
t ina. K se è vero (die i prefati Cel t i tennero per qualche secolo 
queste pittoresche pendici prima che la Ci t tà eterna vi stendesse 
sopra i l suo manto vittorioso, gl'infórmi avanzi , di cui sopra, un 
dì devono aver figurato fra le stoviglie componenti la loro pr imi­
tiva e rustica cucina. Dei ZidòVi non parlo nò meno: questi, per 
i l popolino, non furono di carne e d'ossa come noi, bensì una 
specie di semidei plasmati a somiglianza nostra, ma infinitamente 
superiori di spirito e di corpo, di modo (die (piando stavano ri t t i 
sulle «dine din col l i , sembravano statue gigantesche poggiate su 
immènsi piedestalli. 

* 

Che cosa resta dell 'occupazione cel t ica? 
L a gran madre terra, tutt'ora vergine dell'intelligente zappa 

dello studioso, tace (piasi attendendo che qualcuno, squarciandole 
il seno, le strappi il segreto. Della romana poco o nul la , se si 
eccettui un molino a mano in USO presso i montanari di Draga, 
a' piedi del Montemaggiore, (die consiste di una pietra rotonda, 
concava, per ricevere i l grano da macinarsi, con la (piale eoni-
baecia una seconda pietra convessa di sopra, piana, di sotto. E 
come gì' invincìbili padroni del mondo, così anche gli odierni eira-
ghisani, in un angolo della cucina hanno un postò riservato, dai 
lat ini chiamato pistrinum, dove stritolano i l grano e arrostiscono 
i l pane. L , curioso da vero!, se gl i slavi della Liburnia, conser­
vano nelle loro abitazioni qualche strumento casalingo aulico, esso 

') .Mi iî sinii'iMio elio due anni or Bono un BOrdo-mutfl di Lcturicinn a'appropria 
LndehitHincnte delle rovine del castello franco esistenti Bullo iretts del Mons Lnurentus, 
per fabrìcarsl unii capanna!... SCMZÌI cònuneàti. 



è sciupì i ' romano, ad onta che uno storico fiumano modernissimo, 
il Kobler. li Migl ia far discendere direttamente dui Croati ca la t i 
nel V I ! secolo!! 

* 
* * 

I sentieri erti e sassosi che conducono sulla vetta del „Mons 
Laurentus" vengono battuti gioì aia Imeni e dai contadini draghisani, 
(die, aggravat i di sacca, di materassi, di tavolini e d'ai inadit ! ), 
curvi tino a terra, ne salgono o scendono il ripido pendìo , rossi, 
infocati in viso e in silenzio, por rendere più agevole la sal i ta . 
Tacciono sempre, e solo quando v'incontrano sul loro passaggio, 
si decìdono ad aprire la bocca per salutarvi col caratteristico e 
strascicato: boogì. o pure, col non meno originale e t ip i co : addìòooi 

I v i l l an i di Draga, quantunque slavi di nascita, di l ingua e 
di costumi, sono fortemente attaccati al partito i taliano di Lau-
riana. che. diciamolo di volata, è considerevolissimo. E s s i a chi. 
con un destro giuoco di bussollqtti, li vorrebbe gabellare per croati 
della più bell'acqua, rispondono fieramente: — Noi siamo istriani ! 
Le ultime elezioni comunali informino. Inoltro come, del resto, g l i 
s i a v i in generale, sono molto ospitali e loro sembra di toccare i l 
cielo col dito (piando un cittadino, sfidando coraggiosamente i disagi 
di (bHi metri, viene a vis i tar l i nelle loro case. Se poi, magari per 
ladia. promettete di tenere al sacro fonte un loro neonato o di fun­
gere da testimonio in uno sposalizio, al lora non v' è favore che voi 
non possiate ottenere dal core naturalmente Inumo di quella gente. 
La parola compare l i e le t t r izza, e fa loro perder la testa add i r i t tu ra ! 

* 
* * 

L ' i r ruz ione longobarda non lasciò alcuna traccia del suo pas­
saggio, fors 'anche pe rchè tutto distrusse (pianto non potè mante­
nere stabilmente sotto i l suo ferrei) g iogo ; mentre della franca, 
unico crollato testimonio, lino al principio dello scorso anno, sul 
cocuzzolo maggiore del „Mons Laurentus" biancheggiavano le ro­
vine del castello del duca Enrico d'Istria, generale di Car loma-
gno. lanieri che. coinè dissi, un sordo-muto del contado di L a u -
riaua involò per costruirsi un casolare.(!?l) Povero duci', Enrico, 
morto tragicamente tra le gole profonde del Caldiera, le pietre 
del tuo potente maniero recami, forse, date gloriose, si trovano 
ora immurate nelle pareti d 'un miseri» tugurio a lpino: e quelle 
lapidi e quelle inscrizioni che per tanti secoli hanno resistito al 
dente edace del tempo, giacciono sepolte sotto un fitto e prosaico 
strato di malta, aspettando invano di ri tornai 1 a riveder le stello. 



Carlo de Franceschi scrivo che il Kàndler e molti altri storici 
provinciali e stranieri, confuselo i castell ieri preistorici coi valli 
romani. Simile abbaglio reca mera viglia non poca, quando si r i ­
fletta (die i detti vall i formavano dei quadrati con i l fronte rivolto 
a oriente, o pure dei rettangoli, nei quali, allora, i l lato frontale 
era tinello situato in maggior pross imi tà del nemico, e che meglio 
si prestava per l'approvigionamento dell'acqua o delle vettovaglie. 
Dunque quadrati e rettangoli e mai olissi, costruzione usuale e 
preferita dagli aborigeni del nostro paese. L ' a r t e strategica dei 
legionari vantava uno sviluppo troppo grande per stimare suffi­
ciente alla propria sicurezza quattro macigni ammonticchiati alla 
carlona, senza cemento, muraglie tanto basse che un uomo di me­
dia statura le avrebbe scavalcate senza torri ambulanti e senza 
scale. 

1 fortini, fortini per modi» di dire, dell' antica Etoma, cinti 
di formidabili mura munite di larghi fossati e protette da torri 
ineriate, le quali ultime, come taluno erroneamente sostiene, non 
erano invariabilmente quadrangolari, ma spesso ovali, chcolari, 
poligonali e, tal fiata, rotonde ali" esterno e quadrate all'interno 1), 
arieggiavano le cittadine autèntiche con la „porta principalis dex-
stra", „porta principalis sinistra", con la „via principalis" e l 'abita­
zione del „COmandant6 generale" davanti il Pretorio. A l t r o che muri 
nani e cadenti e cardi e fascine spinose per impedire l ' ingresso 
al nemico! — La ferocia dei barbari, come uomo dalla testa di 
vetro (die vada a battaglia coi sassi, stringendosi intorno a (pud 
bastioni imprendibili, veniva ributtata con una costanza che de­
cimava le file indisciplinate e sanguinarie e che da ultimo le co­
stringeva a desistere da ogni ulteriore assalto. In tal modo i forti 
nepoti di Romolo, avanzando palmo a palmo, in breve soggioga­
rono l'intera regione G i u l i a , «piale segno del loro passaggio riz­
zando qua e là un baluardo, una torre, un campo fori idrato. 

• 

Del resto è ammissibile che Ì Romani abbiano approfittato 
dei castell ieri per sfruttarli (amie punti provvisori di difesa e pia* 
intendersi, mediante segnali ottici, con le truppe attendate in al­
tri siti. Chi non avrebbe fatto altrettanto in tempo di guerra? 
I castellieri, di solito, sorgono sulla (dina di colli elevatissimi, di 

') .1. ftanite : lavóro citato, 



preferenza sulle vette più aite o pur su quelle che per un ca­
priccio qualunque della natura sono completamente isolato dalle 
altre. Di sentieri, magari caprini , che menino su, nò pure la trac­
cia, ma sempre dinanzi gli occhi un pendìo a picco come una 
muraglia, veri deserti potrei, da cui, solitario rappresentante della 
flora, germoglia stentatamente la ginepra nana, pungente come 
aghi da cucire. Considerata la forza offensiva delle armi d'allora, 
simili r ipa r i , per quanto primitivi, bastavano per tenere a bada 
momentaneamente dei soldati che erano in grado di colpire il ne­
mico con qualche efficacia a pochi metri di distanza soltanto. Ma 
le vere fortezze romane, come abbiamo veduto, erano ben altra 
cosa! 

Il de Franceschi, nel suo l i b r o : , , ' L ' Istria, note storiche", è 
dell'avviso la migliore testimonianza, della presenza d 'un castel­
l i l e essere costituita dalla terra nera, humus, dai cocci preisto­
rici e dai termini i ta l iani di groinazze e s lavi di gradischie, gra­
dine, gradaz che significano a punto „rovine di castelii e luoghi mu­
rati", l 'orò simil i local i tà , c o n denominazioni aventi un po' del­
l ' i t a l iano e un po' dello slavo, vengono chiamate ancora Gradi-
scutta e Castelc: questi appellativi, secondo g l ' i l l u s t r i scienziati 
austr iaci , or defunti, Desohmann e de Ilochstetter, comparvero 
fra noi in tino alle orde slave (die ce li portarono nel 774 del­
l 'era volgare, le (piali, apprezzando giustamente i l valore delle 
opere fortificatorie lasciate in retaggio dai nebulosi tigli della 
preistoria, so ne impossessarono battezzandole nel modo da noi 
piò sopra accennato. 

Il Castello di Veprinaz. 
Quando, verso sera, il sole sparisce dietro i l pettine del C a l ­

diera, e Fiume o parte dèlia costa croata ardono nel tramonto, 
sulla cima d 'un monte conico, (olissimo, a tergo di Abbaz ia , a 
mezzo del Montemaggiore, scinti l lano con lampi fulminei, abba­
gl ian t i , i tersi cr is ta l l i di una chiesetta bianca, guardata amoro­
samente da uno snello campanile dal pinaeolo piramidale, assorto, 
in una muta e pensosa contemplazione del piano increspato del 
Camaro, g ià irrequieto testimone della sua passata grandezza 
quale punto strategico di capitale impor tanza: è il castello di 
Vepr inaz , ì ' E b e r s t e i n dei diplomi medioevali, contro cui s'infranse 



replicatamentc l ' impeto feroce degli l'scor<-hi. e (die dall 'al to dei 
suoi cinquecentodiciannove metri assistette, impassibile, a l l ' impo­
nente stilata delle venete galere all 'epoca della guerra con l ' A u ­
stria, le quali , dal mare, g l i facevano invano 1' occhio di t r ig l i a , 
al bombardamento di Fiume e di Lauriana, nel 1702 , per opera 
del la flotta gallo-ispana, che, nella rada di quest'ultima c i t t à (così 
una tradizione conservatasi fresca sino a l di d 'oggi ) perdette un 
vascello colato a picco, dicono, dalle palle incendiarie della Torre. 

Vepr inaz vantava un proprio statuto del 1444 in l ingua i l ­
l i r i ca , nel 1629 voltato in i tal iano da Giorgio Barbo o Pietro 
C o r r a d i n i ; e fu l ' inespugnabi le baluardo naturale fra le cui mura 
andò a r impiat tarsi L 'aquila austriaca, a l lo rché nel 1813 i F r a n ­
cesi, comandati dal generale Gauthior . tentarono di prendere tra 
due fuochi lo truppe del l ' imperatore Francesco, inconsci che alle 
falde occidentali del Caldiera a uno a uno cadevano i loro fra­
te l l i barbaramente scannati dalle falci lucenti dei Cicci. 

E come nel medio evo i castelli del Montemaggiore taglia­
vano, merlat i , l ' a z z u r r o tenero del (dolo per ispiare la venuta dei 
barbari nel nostro Paese, Vepr inaz , anche di presente, è la rupe in­
sormontabile che chiude ogni valico a l la moderna barbarie d'oriente 
desiderosa ili agguantare, con mano ingorda, la festante L iburn ia , 
perla del Cantaro. Dal la sommità del suo eolle, vigi le sentinella 
a lpina posta là su dal la civiltà i taliana a custodia dei passi del 
Caldiera, sorveglia incessantemente le porte croate, pronto a lan­
ciare un poderoso grido d 'a l la rme qualora il bisogno stringesse e 
i l torrente slavo minacciasse di allagare le nostre campagne. 

Monte FlaniK (1237 ni . ) . 1 ) 

Altro colosso del Caldiera è i l monto Fìanik, che é diviso 
dal Montemaggiore da una grande insellatura, la quali 1 viene (piasi 
tagliata in due dal la strada erariale Vopr inaz- Is t r ia . La vetta del 
P lan ik . contrariamente a quella del Montemaggiore ricordante una 
enorme caldiera capovolta, è si re i tà ed al lungata, e vi si accede 
non senza sudare parecchie camicie, dopo aver superato felice­
mente l 'er te terrazzi 1 del Carso dei Cicci, scalato muri' c rol lant i . 

1) Per In descrizione del Planik ho approfittato largamente ili un bellissimo uni-
colo del cKiar. prof. dott. Carlo Moser, distinto naturalista e presidente dell'instancabile 
e benemerito Club Touristi Triestini, inserito nei Touristo d.d. G novembre e I dicembre 
is<c>, (Argano Uellà preiatto società'. 



girato doline, at traversalo rampi fittissimi di felci rigogliose e. 
finalmente dopo aver tolti di mezzo i mille ostacoli (die di solito, 
specie agli esordienti, usa opporre i l tetro bosco di faggi che cir­
conda i l piede della cima. 

Sento dire che la sal i ta del Planik, intrapresa al chiaro di 
luna, è (dò (die può maggiormente tentare Vestro d'un poeta o la 
tavolozza d 'un paesista: i t r i l l i armoniosamente diatonici dell 'al­
l'allodola montana, le tenebre paurose, fonde del faggete, le tinte 
pallide, b izzarre , fantastiche del calcale influiscono potentemente 
sull'immaginazione dell 'alpinista impressionabile o non ancora av­
vezzo agl i spettacoli romanticamente selvaggi, degni della penna 
di Anna Radcliffe, delle alte regioni viste al l ' incerto lume delle 
stelle. Le ombro bislunghe o raccorciate, a seconda dei capricci 
di monna C i n z i a , dei t ronchi, dei massi spaventevoli pendenti 
sull'orlo di precipizi senza fondo, i lugubri ululat i dei gufi in ag­
guato nelle fenditure delle rupi . La luce affumicata, rossastra della 
lanterna, l ' incer tezza penosa del canini ino. contribuiscono Larga­
mente a r isvegliare, anche nelle menti dei più arditi e inca l l i t i 
escursionisti, le macabre visioni onde sciaguratamente abbondano 
le favole dello nostro buone nonne. E la non meno tediosa preoc­
cupazione di non raggiungere La cima innanzi la levata del sole? 
A che scopo provare sì duramente la problematica forza dei pro­
pri garret i , se dai vertici eccelsi non ci è dato poi di poter as­
sister al indino destarsi della natura onnipossente? 

11 cono del P lan ik , quantunque sassoso, in confronto a quello 
del Montemaggiore, sfoggia una. vegetazione relativamente lussu­
reggiante ; e (piando l ' inverno, indugiandosi a lungo sulla terra, 
fa un buco nella pr imavera , le chiome rosse degli alberi rievo­
cano la mestizia autunnale: e anche le altre erbe, avvampi pure 
il sole di lugl io, rappresentano uno sviluppo lasciato a mozzo da 
una morte prematura. C o s ì fra il humus - terra nera, — e le 
rocce biancastre della (dina, si uniscono in ardente abbraccio i 
gràppoli gial lo-pal l idi ih*]]'asportila odorata alle spiche corte, volu­
minose e alle stelle ^'gialle delle Gymnadenia conopsea, odoratissìma 
e dell' arnica montana, Il rosso-cinabro delle doppie stello, in parto 
spalancate e in parte chiuso, del giglio camiolico contrasta con le 
ciocche azzurro-carico della veronica pi rinati fida; e, ardito, rigo­
glioso, petulante vi sbarra la via l 'esercito inniiniorahile delle al­
pine cineraria aurantiaca, degli immusoniti, chiusi cynanehom conti-
gnuni, che vengono (piasi sfuggiti dai solitari guaphalium divienili. 
Qua e là spiccano le ricche tavolozze delle ihalietrum aquilegifo-



lìum, della polygala vulgaris, mentre poco discosto si arrampicn 
leggiadramente la geni ile mìa gherardi, che i l Unum narbonense 
cova con i grandi fiori appariscenti. 

('osi monte P lan ik , nel suo piccolo, è il vero e proprio rap­
presentanti 1 di quella dora smagliante o svariatissima delle prealpi 
e delle A l p i , lauto avidamente ricercata dai botanici di professione 
e dalle coraggiose e vezzosi» alpinist i ' , che, non di raro, s ' iner­
picano su per le balzo impervie dei nostri giganti per puntarsi 
fra i capelli la simpatica rosa alpina, dai petali bianco-rossi, o 
per ornarsi il seno del celeste languido della gentiana utriculosa. 

Del resto, fatte lo debite eccezioni, quale altro scopo si é 
prolisso il moderno alpinismo? Molto volte il bastone ferralo si 
spinge lino alle più alte regioni per una scommessa, per un ca­
priccio di gente annoiata del piano, per una. spacconata di gio­
vani scoppiauti di forza e di salute e, ciò che si riscontra india 
maggior par l i 1 dei oasi, per posa: rarissime iiale soltanto per 
amor della scienza. 

Da Moschenizze a Laurana. 
Moscl i ie i i izzo, che, con Gas tua e Vepr inaz formava il t r ian­

golo fortificato della L ibu rn i a , è lut t 'ora murata; ma, la cerchia 
è composta dalle abitazioni stesso, le quali , essendo unite una 
al l ' a l t ra mediante lo facciate laterali, un tempo surrogavano a 
meravigl ia i bastioni e tutte le altre opere di difesa in uso nel 
medio evo. Il medesimo fenomeno tattico riscontrasi a, San Da­
niele di Vipacco, dove il giro delle case-muraglie è t r i p l o : noi 
mezzo sorgono la chiesa e i l campanile. 

Moschienizze dovette essere punto strategico di grande im­
portanza, se gli arciduchi d 'Aus t r ia , a l l 'epoca della guerra coi 
Veneziani, se hi tennero tanto cara, e se questi u l t imi , nello stesso 
torno di tempo la onorarono di due assalti in tutte le regole, 
dopo lungo e aspro battagliare occupandola, ma per pochi mesi 
soltanto. 

Ora le bombardo del castello e delle torr i tacciono da un 
pezzo: della sua passata forza e grandezza non resta che l'unica 
porta crollante, sul cui architrave, nei L634, il Comune di Mo­
schienizze potè scrivere con tacitiana b r e v i t à : 



HANC PORTAM 
G 

F. F. COMVNIT 
MOSCHIENIS 

ANO 1634. 

Nel medesimo anno, mentre gli uomini di guerra pensavano 
e provvedevano a l l a s icurezza del castello erigendovi la porta, 
sunnominata, i l piovano Francesco Negovetich volgeva il pensiero 
alle cose di religione facendo restaurare la chiesa, ridotta a mal 
part i to dai frequenti assalti dei Veneziani e dogli l"scocchi. Nel 
l 'abside del duomo si legge, scalpellata, l a seguente inscr iz ione: 

IESUM C U R I S T I A ! A D O RAS 
H J A V NEGOV1TICH PLEBA.S 

A N M ) DM! 
MDCXXXII I l 

A l t r a leggenda, pure latina, fregia la facciata del palazzo di 
c i t t à , 

Kraj, 
Kra j , il microscopico paesino rannicchiato sotto i l l ivel lo della 

si rada maestra, (die da Medvea verso Bersez è ertissima, t roie 
ta o q u a r a n t a n n i or sono dovette godere d'una, tal (piale impor­
tanza, se andava fregiata del pomposo titolo di Comune : al pre­
sente c(mta poco nieu (dio nul la , ed è abitata da un pugno di 
marinai e di contadini . 

Il paesaggio attorno Kraj è forse uno dei più belli e più 
attraenti «Iella L i b u r n i a . L a v i a rotabile alt issima, coni 1 ho detto, 
serpeggia (piasi a piombo sul mare turchino e rasenta i maestosi 
gioghi , verdeggianti di lauri e di quercieti , che, dipartendosi dai 
fianchi do! Montemaggiore, vanno a lambire le onde pressi» K m -
nomi. Da questo lato i colli presentano un pendìo dolce e un ver­
t ici 1 curvo come un' immensa caldiera capovol ta : sembrano ereati 
a posta per celare tra la rigogliosa vegetazione onde vanno adorni 
le lineo semplici ma gentili dei v i l l i n i stile rinascimento. Ma qui 
le dimore estive non mostrano ancora la faccia bianca, ridente, 
semivelata dalla corona bruna, sottile dei c ipress i : la positura é 



troppo nnni la . troppo discosta dai luoghi ab i ta t i ; e ano, per 
quanto misantropo, non si rassegna cosi di leggeri a vivere solo 
di silenzio e col mare aperto in fronte. 

* 

Kraj , il minuscolo villaggetto patriarcale, ha i l vanto di ospi­
tare un operoso artista e integerrimo patriotta istriano, i l quale, 
a somiglianza del poeta, può dire di sè di non essere dei peg­
gior i . Egli è i l pittore Valentino Laicas. dell'accademia di Venezia, 
da. parecchi anni domiciliato in queste regioni poetiche ma abban­
donate, por vivere in compagnia dell'arte ohe adora e della ma­
gnificente natura, ministra inesauribile di materia al suo pennello 
instancabile e fecondo. Il Lucas è un innamorato dello stile 
grandioso e imponente introdotto dai Maestri della r inascenza; 
per (dò i suoi lavor i , nella maggior parie dei casi, riescono dei 
quadri colossali addirittura, nei (piali si agita, vive e pa r la una 
moltitudine di ligure grandi al vero. Toro qualche volta nf è pa­
rtito che i l titolo non corrispondesse pienamente al soggetto del 
d ip in to: come, per un esempio, in quell'abbozzo, dove al piede di 
una rovina romana circondata da rieri Quiriti india classica toga 
spicca, militarmente rigida, la figura marziale del sire austriaco. 
Quale i l significalo di questo lavoro in embrione? Forse <die l 'Au­
stria ha distrutto l ' impero romano d'occidente?.. M a i l quadro 
principale, al (piale attende da olire due lustri e (die misura l a 
bellezza di metri sette e mezzo d'altezza e sei di larghezza, rap­
presenta il progresso del mondo Innanzi Dio", (?) ed è destinato 
a figurare alla prossima esposizione par igina . Nulla vi manca: in 
alto, circondati da nuvole dorate, evanescenti e gent i l i , stan fermi 
sull'ale spiegate due angeli soffianti a piene gole india biblica 
t romba: più sotto, a destra e a sinistra, altri corpi di santi e di 
beati, muniti, a seconda della carica che copersero in terra, della 
spada, del pastorale, del sacro libro degli evangeli o della p alma 
del mart i r io . Seguono da ultimo gli uomini i l lus t r i (die da Adamo 
in poi onorarono le loro patrie e il mondo intero con l ' ingegno, 
col cuore e con le opere, C è anche il nostro Manzon i , e poco 
lungi da lui l 'invincibile Còrso india posa ormai stereotipa d i : 

Strile e ilei il) clic ftil'oiio 
XJi/ssi/lse. Il sovvenir. 



S a r à egli fortunato questo titano «lei quadri? Quantunque V au­
tore vi abbia sciupato intorno buona parte del suo patrimonio, ne 
dubito inolio. In giornata la scuola cosidetta michelangiolesca, per 
deficienza di artist i che la sappiano non che eguagliare, ma nè 
pure imitare con qualche successo, è regredita a passi di gigante 
e si può dire, anzi , sia morta del tutto: lasciamo dunque in pace 
i gloriosi defunti. 

Il Lucas ha tentato pure il paesaggio; mi sembra però (dee 
questo non sia precisamente i l suo genere, l ' u à veduta di L a u -
rana, che asciugava al sole sopra un cavalletto, non mi è pia­
ciuta affatto, p e r c h è i monti crociti apparivano come se fossero 
sot to i l patrio lodogno, Ilo ammirato, invece, una riuscitissima 
Morte di Virginia e una bell issima cornice ad olio ritraente al vivo 
le fattezze d ' u n cognato de l l ' a r t i s t a . 

Lo studio ricorda la confusione interna d ' u n palcoscenico: 
armature di qua, cavalietti di là . quadretti finiti o incompiuti ap­
poggiati alle pareti , colori e pennelli sparsi alla rinfusa sui ta­
volini e sui davanzal i delle finestre: e da per tutto un odoro 
acuto e dominante di stucco e acqua ragia . 1 disegni della parete 
esterna arieggiano felicemente lo stile romano e greca, e armoniz­
zano piacevolmente con la forma b izza r ra della gradinata di ac­
cesso e della facciata principale della pa lazz ina ; di modo che, 
prima di sapere che il proprietario si chiama Valentino Lucas . 
corre spontanea a l labbro la seguente riflessione: - Qu i deve 
abitare un originale di prima, forza 

E non si va poi tanto lontano dal vero. 

* 
* * 

M a i l Lucas non è venuto a seppellirsi fra i laur i e g l i 
ol iv i di K r a j per cercare soltanto inspirazioni a' suoi quadri; ve 
lo spinse, inoltre, i l patriottico desiderio di attrarre l 'attenzione 
dei forestieri e della „ Società Quarnero" su questa plaga incan­
tevole e unica, si può dir*1, in tutto l 'Adriatico orientale, dove 
a l la straordinaria mitezza del (dima s'accoppiano l a bel lezza me­
ravig l iosa del panorama e la s a l u b r i t à del l ' a r i a . E di fatti dalla 
v i l l a Kah lmann , alle porte di Laurana , tino indie vicinanze della 
valle di Medea, la. bora e lo scirocco non esercitano potere a l , 
(amo: così che quando nel borgo rugge l 'aquilone, 1 ) qui pare di 
trovarsi in un 'a l t ra zona, e i l pastrano abbottonato dà no ia : av­
viso ai malati di petto o di m o v i , la malattia del secolo, come 

i) |.; rugge raramente <• debolmente. 



la chiamano i cronisti dei g iorna l i . I tanto decantati dintorni di 
Abbazia non reggono nò pure al confronto pendio esposti alle 
pungenti Staffilate dei venti freddi : andate, andati ' nella Nizza au­
striaca in un giorno di tramontana, e me no salirete raccontar di 
belline!... E poi il paesaggio, l'eterno compagno delle tedeschine 
sentimentali, non è nò cosi romantico, nò così poeticamente vario 
come quello della strada di Medea. Non si comprende dunque il 
motivo per cui la forte e intraprendente „Società Quarnero" siasi 
finora astenuta dall'iniziare (pud grandi lavori (die sono assoluta-
niente Indispensabili per fare di qtiest' amena costa del T a m a r o 
un delizioso luogo di cura, i l (piale eguagli , so non super', quello 
della r ivale A b b a z i a . Prima di tutto si dovrebbe pensare di eri­
gere un allungo di lusso inappuntabile dal lato delle stanze e 
della cucina, ed effettuare nel minor spazio di tempo possibile il 
progettato tram elettrico .. Fiume-Lamana" ; poi convertire questa 
ultima cittadina in una stazione ferroviaria. Senio parlare di c e n i 
antagonismi, di certe gelosie elio sarebbero sorte fra i due più 
potenti sodalizi della L iburn ia , la „Società Quarnero" e la „ S u d -
bahn", la quale vedrebbe di mal'occhio un eventuale ingrandi­
mento di Laurana. perché con ciò Abbazia, di cui essa società è 
madre, correrebbe il brutto rischio di morire per mancanza.,, di 
villeggianti. Ma queste le sou sciocchezze belle e buone; Abbazia 
e già formata, e, quantunque il suo soggiorno, specie nei giorni 
piovosi, non sia del migl ior i a causa dell' incessante s t i l l ic idio 
(dio cola dallo folte corone dei laur i , non perirà giammai: L a u -
ràna non sa rà certo quella che le c an t e r à V epicedio sulla tomba 
prematura. Diavolo: bisogna vivere e lasciar v ive re ! 

A * * 

L A L E G G E N D A DI K R A J 
( O r i g i n o d e l l a c h i e s a d i s a n t ' A n t o n i o ) 1 ) . 

Alcuni secoli or sono sugli ameni col l i che proteggono Kraj 
viveva patriarcalmente una povera ma onesta famiglia di pastori 
composta di parecchi figli, fra i quali un amore di fanciullo in 
sugli o t f anni. Il bimbo, di cui naturalmente s' è dimenticato il 
nome, tutte le mattine, in sui pr imi pallori dell'alba, soleva ino-

') Sant' Antonio chiamasi un gruppetto (li case pósto a breve distanza da Kraj 
verso la montagna. 



narc i l gregge al pascolo in una località deserta della costa, fra 
K r a j e Moschenizze: seduto sopra un masso, soffiava a perdi-
llato la classica zampogna sbocconcellando lentamente i l pan 
giallo. 

(il i occhi pensosi al l ' ampia d i s iosa del mare, egli rappre­
sentava T imagine vivente della defunta Arcàdia, di noioso ricordo. 
Ala in un tener*) crepuscolo d'una splendida serata di lugl io, i 
genitori , oppressi da indicibile angoscia, attesero invano il r i ­
torno del pastorello; e «piando a notte alta le bestie, guidalo 
dall' istinto, lente, gravi, quasi consapevoli della luttuosa nuova 
che apportavano, rientrarono sole nelle loro stalle scotolalo tri­
stamente i grossi campanacci, lo piansero per morto. Intanto 
scorsero gii anni, e i parenti del creduto estinto, uno alla vol ta , 
furono tutti restituiti alla madri' terra. 

Ma un bel giorno, — bello pei1 modo di dire , una snella 
feluca, luccicante di armi e di armati , gettò l 'ancora davanti la 
spiaggia ili Kraj. Erano corsari , erano veneti, arciducali, turchi, 
greci, napoletani, papalini, genovesi o pisani? Nessuno ha saputo 
mai precisarlo. -— dna ricca imbarcazione, sfolgorante d 'o ro e 
d' argento, staccandosi dalla nave, trasse a r iva mi vigoroso ca­
valiere sulla cinquantina, foderato di ter rò dal capo alle piante, 
o con una gran piuma bianca svolazzante sul cimiero dell' elmo 
preziosissimo. A l fianco destro gli pendeva una formidabile spada 
dall'elsa tempestata di smeraldi e di rubini . Egli scende e chiede 
ansiosamente della sua, famiglia, de] suo tugurio. I pescatori, stu­
pefatti, rimangono a bocca aperta a guardarlo. Poi uno risponde: 

— T u t t i morti da un pezzo, signore. 
A l sinistro, forse atteso annunzio, il guerriero china la 

fronte, incrocia le braccia al petto, e due cocenti lagrime gli 
tentennano a lungo sul ciglio non più avvezzo al pianto, ludi, 
mirate a lungo le montagne dèi suo paese, e i luoghi (die lo 
videro bambino trastullarsi al sole con la ghia ia della marina, 
svela l'esser suo e spiega aitine il mistero della sua scomparsa. 

Eg l i , con la faccia rivolta al ( 'amaro tremolante e con 
un' onda ineffabile di poesia nel (atre, custodiva, come il solito, 
la mandra al luogo consueto, e (piasi presentisse di non dover 
più toccarla, provava una voluttà strana e incomprensibile nel 
sonare la diletta zampogna, la (piale, quel giorno fatale, mandava 



note che parevan gemiti e, talvolta, suoni f ievol i , t ronchi , 
sospiri d' un 'anima innamorata che si duole: i l povero stru­
mento sentiva l'imminenza del distacco. Ad un tratto la zampo­
gna tacque: lontan lontano, avvolto dalla nebbia luminosa del­
l'orizzonte, apparve un brigantino candido di vele spiegati 1 al 
vento, in rotta verso la riviera l ihurniea. Il piccolo pastore, 
obbedendo a un moto interno del core, di prima giunta volle 
fuggire; ma prevalse in lui quella suggestionante attrazione (dio 
esercitano sugi ' infanti le cose che escono dal comune, da l l ' ordi­
n a r i o : e rimase. E anche allora una lancia, leggera come un 
fuscello di paglia, sbarcò dm 1 robusti od (doganti caval ier i , i r t i 
di corazze e di pugnali. Tosto a pena i l piede sulla spiaggia, i 
due si soffermarono alquanto come per ammirare il selvaggio qua­
dro alpino (die si presentava ai loro sguardi, Poi, avvertendo il 
grazioso pecoraio, che, statuariamente bello nel suo terrore, se ne 
stava seduto sul masso, dimentico della zampogna e degli animal i , 
quello «die sembrava i l capo disse forte: 

Beco un monello a cui forse non dispiace la vita del 
mare. 

Poco di poi la blinda fatata trasportava i l misero fanciullo 
a bordo del brigantino, che, a precipizio, come un ladro che 
scap])i, spariva dietro l ' i s o l a d i Cherso. 

Fra tanto, disperse sulle falde della montagna, le bianche 
mucche mugghiavano disperatamente, e la fedele zampogna, com­
pagna indivisibile del giovinetto pastore solitario, giaceva trista­
mente sulla ghiaia minuta della marina con un abbandono di cosa 
animata e ragionevole. 

Qui finiva i l racconto. 
Indi passandosi una mano sulla fronte solcata dalla lama del 

vento e delle battaglie, i l cavaliere continuò; 
— A m i c i , ora (die sono rimasto solo al mondo, desidero (die 

sul monto dove sorge la casa (die mi raccolse infante, venga fa-
bricata una (diiosa in onore del glorioso santo ili Padova. 

Ciò detto consegnò una borsa di danaro al pili anziano fra 
i pescatori presenti e montò india ba rca : così com'era venuto, 
circondato di bagliori e di mistero, fece ritorno alla sua galera, 
la quale, sciolte in furia lo vide, come un titanico alcione spa­
ventato, si d i leguò india nebbia. 



Quei rozzi pescatori, con un'onestà proprio da leggenda, os­
servarono scrupolosamente i l voto del cavaliere.... incognito e riz­
zarono la chiesetta, la quale ora, perduta nel folto bosco dei ca­
stagni frondosi, nella rude poesia del paesaggio alpino campeggia 
serenamente sullo altre abitazioni, che, piccoli punti bianchi, in­
terrompono qua e là i l verde carico della collina. 1) 

A Medvea. 
Dopo Kraj , l'esercito gentile, delicato, poetico dei lauri e 

degli olivi invade completamente, con una rigogliosità meravigliosa 
le alture minori e la costa, e i l visitatore, guardando verso i monti, 
non può fare a meno di instituire un confronto fra la desolante nu­
dità di questi e la verdezza calda, opprimente del piano: a poche 
centinaia di metri di differenza si spiegano due zone diverse e 
quindi due flore inarcatamente distinte. Così che mentre in un 
nugolo vegeta l 'utilissima pianta dell'olio, in un altro, posto allo 
stesso livello, ma sferzato dall ' aquilone, non cresce che qualche 
tisico filo d'erba tra i rami pungenti della ginepra selvatica. . E 
a Medvea, Torrida forra che pare opera delle braccia mitologiche 
dei giganti Zidòvi, si raduna «pianto di bello e irresistibilmente 
affascinante ha voluto creare la natura sulla liburnica riviera. 
I u'insenatura tranquilla, semisferica, rallegrata dalla presenza del 
modesto albero della pace, nella calma invitante delle sue curve 
eleganti, sembra intenda (piasi abbracciare l'onda a pena percet­
tibile «die ritmicamente viene a sfiorare la ghiaia finissima e 
bianca della spiaggia, e a narrare mille storie d'amore ai lauri 
che tutt' intorno spiegano al sole le loro umili corone. Di primo 
acchito quella spiaggia e quella ghiaia ricordano una pista per 
l 'equitazione; ma osservando meglio si rileva subito che l'un­
ghia ferrata dei cavalli è tutt'ora vergine di quel terreno soffice 
e salmastro. Qua e là si rizzano dei lunghi pali solidamente pian­
tati per rasciugare o rammendare le reti, e fuor d'acqua giace 
malinconicamente qualche barca avariata dalle collere improvvise 
e terribili del ('amaro. Oltrepassata la ghiaia, si guadagna d'un 

l ) l ' n villico i t i Sani'Antonio aveva promesso ' l i portarmi dei documenti, secondo 
l u i antichissimi. M ; i ( i i ipn La promessa, n i n i e b b i p i ù l'occasione d i r i v e d e r e l a sua 
faccia; per l a qua! cosa ho t u t t e le buono ragioni d i c r e d e r e che i n questa inspiegabile 
l a t i t a n z a c ' e n t r i i l prucentj zampino d i qualche reverendo d e l l a campagna. M e ne di­
spiace per l a s t o r i a d e l nostro paese. 



tratto la strada maestra, lungo la quale, in direzione di Moschie-
nizze, corre un uni idee iolo nano, fiancheggiato, verso la postale, 
dagl'immancabili castagni, che racchiude una spaziosa casa colo­
nica bagnata, a tergo, da un freddo e rapido ruscello precipitan-
tesi dai gioghi circostanti. I n tempo le acque di questo fiumi-
cello in miniatura venivano percosse dalle spatole di due mol in i . 
dei quali è ancora visibile qualche traccia. La casa colonica in 
discorso è situata proprio sul limitare di una vallo rettangolare 
prima, informe poi, tutta campi e frutteti, un vero paradiso ter­
restre, fatto a posta per la paco e l'amore, perdentesi in fondo 
in fondo nei misteri cupi e tetri delle sinistre gole del Caldiera. 
Alle spalle, limile, pittoresche colline e, diri t to come un campa­
nile, il vertice venato del Montemaggiore; a destra, spaventevole 
come una scena della notte valpurgica. strano e apocalittico come 
un paesaggio dell'inferno dantesco, eterna minaccia pendente sul 
capo del riguardanti1, biancheggia un orrore [di sasso, in cui va­
neggiano tre buchi di rispettàbili dimensioni, scavati nella pietra 
viva, dal popolino chiamati caverne: siamo a Medvea. 

Le&genda di Medvea.1) 
Medvea ! 
E perchè no Medea V '-) 
La graziosa leggenda che il popolino, romanziere incorreg­

gibile, ha ricamato sulle caverne o cav i t à su nominate, dà piena 
ragione alla mia proposizione interrogativa; secondo lui la gen­
tile figliola di Eete, sposa a l l ' e ro ico Giasone, duce degli A r g o 
nauti, le avrebbe abitate dopo la sua classica fuga dallo foci del 
fiume Fasi e dopo d'avere toccato Ossero, già importante stazione 
romana su l l ' i so la dei Luss in i , ora un misero vi l laggio r icco di 
macerie che lasciano intravedere la sua passata grandezza. 

Narra, la leggenda : 
Èra r alba. 
Dalla costa erta e scabrosa de l l ' i so la di Cherso, pudica­

mente volata dalla nebbia leggera, e azzurr ina del mattino, al­
l'improvviso staccassi una nube oscura (dio tramandava lampi e 

') Questa Leggenda sta, forse, in relazione intima con quella affermante come 
jili Argonauti, scavalcati l'Istro e il Savo, e varcate le Giulie, pervenissero all'Adriatico 
inseguiti dai Colclii. 

,J) Vedi in proposito la Ietterò pubiicatn nell'wAppendiceK. 



bagliori dal scia», quasi un forte uragano la scotesse tutta; e, 
enorme mostro aereo, divorando lo spazio, in un attimo fu sopra 
la riviera liburnica fra Kra j e. Laurana . dove i l panorama è piti 
incantevole e più deserta la spiaggia. 

Maestosamente, come un disco di fuoco, i l sole apparve 
dietro i picchi dei monti croat i . A quella vista la nuvola, smesso 
il lampeggio fitto, incrociato, «piasi impauri ta volò verso le tre 
caverne, donde, dopo d'esservisi fermata alquanto, fuggì a preci ­
pizio a traverso i l ( 'amaro, fondendosi tosto noli' interminabile 
curva dell'orizzonte lontano. 

E r a venuta Medea, l a bella e divina fuggiasca di F a s i , l a 
sposa gentil di Giasone, l'eroico campione del vello d'oro. 

Non era soia : la seguiva un lungo e bri l lante corteo di 
sacerdoti e sacerdotesse recante i sacri paludamenti e un alta­
rino scintillante di gemme e di oro per i sagrifizì. Da quel 
giorno, tutte le manine, dai fianchi ponderosi del monti 1, usciva 
a ondate i l fumo del l ' incenso offerto dall'eroina al nume supremo, 
mentre dall 'interno delle grotte, grave, lento, sublime, un greco 
canto sal iva all'Olimpo, 

Medea, per tutto il tempo che rimase qui, fu la fata beni­
gna di queste montagne, la quale, a somiglianza delle altre sue 
colleghe della favola, cercò sempre di lenire i grandi dolori , 
specie quelli provenienti da malattie di con 1 , e di riparare alle 
ingiust izie punendo «ani mano inesorabile e pronta i colpevoli, 

* +-

Contìnua l a t radizione: 
l ' n giovane delle nostro parti amava con delirio una vez­

zosa fanciulla, suddita alla regina Medea. Come si vede, 
.Medea qui non è più una infelice eroina fuoruscita, ma ha già 
la corona in capo e lo scettro in mano; e giudica, e comanda. 

Però a mano a mano clic i l giorno delle nozze s'appressava, 
la sposa, - oli , i l core delle donne! corrispondeva sempre 
più freddamente alle carezze dell'amante; tanto che un brutto 
giorno trovò i l modo e la maniera di cantargl i sul muso un bel: 
— Non ti voglio, vattene ! — , che devo aver prodotto nello 
sfortunato giovane l'impressione d'una secchia d' acqua fredda 
sulla schiena. 



Con la testa i n tumulto e 1' inferno nel core, egl i andò a 
Implorare i l soccorso di Medea, la buona fata delle caverne, la 
quale, chiamata a sè la ragazza fedifraga, la esor tò a, mantenere 
la promessa data al fidanzato» M a la giovanetta, ferina nel suo 
crudele proponimento, osò rispondere ruvidamente alla regina 
stessa, a Medea, la possente signora della montagna!.. . 

L ' ira della maga, scoppiando fulminea come il rimbombo di 
mille cannoni, scosse fin dalla base 1'inospite catena del Cald iera : 
e i l cas t igò non t a rdò a venire, e fu terribile. L ' orrido silenzio 
dei pinnacol i eccelsi, a l l ' improvviso fu rotto dalla vota' concitata 
di Medea, (die. battendo l 'aureo scettro sul trono di pietra, g r i ­
dava alla colpevole: 

—- Io ti danno all'eterno pianto, e le lagrime de' tuoi occhi 
formeranno un fiume!... 

* 
* * 

E così fu: lo lagrime furono tante, che coll'andar dei secoli 
scavarono i l letto al ruscelletto che di presente mormora dietro 
hi casa colonica, gorgogliando sugli ul t imi avanzi dei due molini 
distrutti. 

* 

Oggi , una tabella affissa alla porta del muricciolo di cinta, 
(d avverte (die tanto la casa, (pianto la valle vennero acquistate 
dal la previdente „Soc ie tà Quarnero", la quale intende convertire 
la prima in un sontuoso albergo, in un romantico parco la se­
conda. 1 ) 

* 

Alle porte di Laurana. 
Da Medea a Laurana la strada maestra si snoda ininter­

rottamente lungo il Carnaro, la cui superficie, nelle notti lunate, 
ricorda lo squamo argentee dei mostri marini della favola, e d i 
giorno, col sole, una gran piastra d'oro tutta balenìi e splendori . 
A destra, s i i l i ' isola ili (diorso, monte Syss, dalla cresta ca lva e 
frastagliata, guata pensoso la terra ferma; a s inistra un festevole 
stormire di castagneti e di o l i v i , tra i cui rami occhieggiano i 

' ) I n pescatore chioggiotto, da molti a n n i domiciliato ;i Laurana, mi l ' a c c o n t a v a 
che il d e f u n t o p r i n c i p e e r e d i t a r i o R o d o l f o , aveva t u t t e le b u o n e i n t e n z i o n i d i comperare 
la v a l l e e l i baia (die hi p r e c e d e p e r fa rne un bagno, pe r proprio USO e consumo. 



primi villini e si odono lo prime parole esotiche: incomincia il 
luogo di cura. 

Le ville, da questa parte, appartengono, meno rare e non1 

lodevoli eccezioni, al semplice e grazioso stile del rinascimento, 
così adatto al nostro paese, al nostro clima, al nostro mare, e 
la maggior parte biancheggiano con le finestre spalancate sul 
margine 1 della via rotabile. 

Oggi come oggi, specie a l l ' A b b a z i a , s ignoreggia i l gusto 
matto, per non dirlo stupido, delle costruzioni tedesche, dai tetti 
accuminati e dalle grondaie sporgenti, come se Laurana fosso 
Norimberga e la mite riviera liburnica la fredda e nevosa Po-
merania. Di fatti, confrontando una palazzina stile rinascenza 
con una stile gotico, anche senza diploma d ' ingegnere edile, 
avvert iamo subito «pianto la seconda stoni col nostro ambiente 
spiccatamente meridionale e col nostro cielo latino. 

Ma tutti i gusti son gusti , e su questi non ci si sputa, 
dicono i fiorentini. 

Da Medea fin (piasi a Laurana , a, man ritta, (di 'è (pianto 
dire dal lato del pericolo, la previdenza del (inverno ita ordinato 
la costruzione d' un parapetto (dio impedisce, nei giorni di scirocco, 
gli eventuali e probabil i capitomboli dei veicoli e dei pedoni sulle 
aguzze roccie del sottostante man 1 . 

Queste roccie, in un corto punto segnato da una croia 1 nera, 
bauno assistito a un lugubre dramma, di cui unico e principale 
personaggio fu una vecchia signora, sessantenne. Apparteneva a 
una distinta famiglia d 'un paesello vicino, e tutti i giorni la 
vedevano aggirars i cupamente per la strada di Medea. Ina sera 
non r i to rnò più, e la. mattina seguente alcuni villici di Moschie-
nizze la trovarono, informe cadavere, bocconi sugli enormi massi 
appuntiti, olii 1 dal fondo pareva sogghignassero e diabolicamente 
gioissero della preda la t ta : la tosta dell ' infelice era immersa 
nell 'acqua Ano alle spal lo: il resto del corpo si disegnava con 
contorni netti, marcati sul bianco grigiognolo delle pietre fatali. 
Un pietoso ne coperse il cadavere con le foglie di un castagno, 
e poco di poi una carrozza chiusa, arr ivando di corsa, po r tò 
via la morta. 

Perchè si era uccisa? 
Nessuno mai ha saputo dirmelo. 

* * 



A Laurana. 

A breve distanza da ine, nell' azzurro carico del (dolo, spicca 
i l g r ig io pinnacolo del campanile di Laurana, circondato da ogni 
Iato da un esercito di tetti e fumaioli. 

La torto e patriottica ci t tadina che mi ospita è di origine 
antica senza dubbio: non foss' altro lo dimostrerebbe chiaramente 
lo sconfortante laconismo in proposito della storia istriana. Serv i ­
rono i suoi lauri a coronare la fronti 1 dei poeti della Roma antica 
e di Bisanzio umanista, o pure vegetarono al sole per accogliere 
esclusivamente i melodiosi concenti dei canori alatiV 

Purtroppo anche dell' epoca medioevale e moderna, non 
dico modernissima - . a causa della negligenza e t rascuranza 
dei nostri avi «dio lasciarono andar miseramente smarr i t i docu­
menti preziosi , importantissimi, e rovinare monumenti che ora 
sarebbero di valido aiuto agli studiosi di storia pa t r ia , poco o 
nulla si sa; quindi , per non prendere delle cantonate o peggio, 
bisogna far buon viso ai manoscritti, ili nessuna importanza per 
noi secolari, custoditi nel localo ufficio parrocchiale. 

Eppure india caligine più impenetrabile dei primordi medie­
vali, all'epoca infausta a ogni core istriano della comparsa fra 
noi delle ferocissime orde degli S l a v o - A v a r i e slavi Vendi, di quelli 
S l av i che prostituivano le mogli e le figliole agli A vari v inc i to r i . 
Laurana, cosi denominata anche dall'Ano/rimo Ravennate, cosmo­
grafo del VI I o VI I I ' secolo , deve essere stata teatro di parecchio 
sanguinosissime battaglie fra gl ' indigeni e i barbari , che da parecchio 
facevano l 'occhio di t r ig l ia a questo ridente giardino dell'impero 
romano occidentale prima, dell'orientale poi. Difatti, visitando dili­
gentemente le alture che si elevano a tergo della genti l i 1 città dei 
lauri e dei castagni, costituendo esse in qualche modo una specie 
di avanguardia naturalo all ' impervia catena del Cald ie ra . e os­
servando le forre profonde, che, a (piando a quando fagliano ver­
ticalmente .Montemaggiore dal vertice alla baso, e le punte isolale, 
rocciose che lo attorniano, e le anguste valli scavate nel suo seno, 
si capisce subito conio gli Slavi del 718 e 737 possano essere 
qui stati battuti, e per benino, dalle armi del duca Reminone la 
inaina volta, da quello del duca Ratchi la seconda. In fai modo 

fieri condottieri longobardi, accorrendo solleciti ai varchi im­
prendibili del Caldiera, per lunga, serie d'anni presentarono valido 
o l efficace ostacolo alla barbarie d'oriente ogni (piai volta (posta 
iteiitò d'invadere l ' I s t r i a , terra di Bisanzio, e il vicino F r i u l i go-



vernalo dai aepoti di re Alboino. Il tratto di terreno, ossia quel 
diadema brullo di monti e di col l i che corre da Laurana a Fiume, 
non è altì-o che un immenso cimitero, nel (piale, da oltre undici 
secoli, dormono in un ibrido connubio ossa di Avar i , Vendi, Is tr iani , 
Longobardi , Liburni caduti ai danni o in difesa del nostro paese. 
Così, data la positura strategicamente favorevole della giogaia l ibur-
uica e considerati i vani tentativi degli A v a r i di gettarsi sull'Istria 
da questa parte, - altro strado consolari non c'erano —-, si può 
fondatamente affermare (die gli Slavo-Crobati del VII secolo, i 
(piali, perchè debolmente custodito, riuscirono a piantarsi solida­
mente nel terr i torio fra la Cettina e la L icea . fondandovi ondici 
zupanie o contee, tra cui quella di Pesenta (die i l deputato Laghigna 
in pieno Parlamento assicurò (!!) essere la madre (!!!) della contea 
di Pisino (lll)tg\\ Slavo-Crobati, dico, mai presero stabile dimora 
liell ' odierna Liburnia. 

Porfil'Ogenito li dice gente tranquilla, mi te : por hi (piai cosa 
essi non avrebbero potuto sottomettere «dò (die gli A v a r i , ferocis­
simi e battaglieri , per n io l f anni, cercarono inutilmente di debellare. 
L'occupazione della Dalmazia era lieve compito, non così quella 
della L iburn ia e dell 'Istria: oliò queste oltre gl'inespugnabili ba­
stioni concessi loro dalla provvida, natili a, erano fortemente presi­
diate da soldati longobardi e bizant ini , i (piali raccolti sull'orrido 
pettine del Caldiera, opponevano energica e disciplinata resistenza 
alle schiere tumultuanti e disordinate dei barbari. Adunque Laurana . 
all'ombra de' cui lauri vennero ; l r i t i ra rs i molti croi e letterati 
della Grecia antica, e più tardi , come Cicerone a. T u s m l a e Dio­
cleziano a Salona. parecchi tigli i l lus t r i della Signora del mondo, 
nei tempi di mezzo fu la rocca invincibile contro la (piale venne 
a scomporsi l ' irruente baldanza delle razze slave, risparmiando 
(in che la fortuna e il vigore le furono amici, scene selvagge, 
orribili di sangue, d'incendi e di rapine air Istria e al F r i u l i : e 
come i longobardi di re Desiderio s accalcavano sui battifredi 
delle chiuse r izzate al pie dell'alpe i tal ica contro Carlomagno 
staso di Francia per distruggere il loro regno e per trarre in 
catene il loro principe, nella slessa guisa le genti d'Istria e di 

| Liburnia salirono in armi i picchi del Caldiera allorché gli asia­
t ic i , al l 'opinai dello grandi t rasmigrazioni dei popoli. SÌ presen­
tarono minacciosi al l imitare di esso per varcarlo. 



Comunque, per non deviare dulie solite usanze, e, come 
scriverebbe papà Manzoni, per dare ai lettori almeno una sem­
plice infarinatura di storia liburnica, dirò elio nel medio evo 
quel tratto di paese che va da Fianona a Castua e da Oastua al 
confine di Fiume, da tutti gli scrittori dell'epoca veniva gabellata, 
nientemeno!, per un' appendice della Carsia. Tarsatica era la più 
antica città della Liburnia, e sorgeva, credesi, sull ' odierno monte 
Tarsato, presso Fiume. 

Lcciso il duca Enrico d'Istria, sul Mons Laurentus — Knes-grad 
— sopra Laurana per mano degli Slavo-Avari collegati insieme, 
Carlomagno, per vendicare la morte del suo illustre condottiero, 
varcato i l Caldiera, smantellò Tarsatica, da lui ritenuta complice 
dei barbari nell' eccidio del suo generale: i l fatto accadeva nel 
779 dell' èra volgare. Rasa al suolo Tarsatica, era naturale (die 
un altro centro sorgesse a occuparne i l posto lasciato libero : e 
questo centro fu Castua, la Casteìi dei Romani, più tardi dagli 
slavi ribattezzata in Kastav, la diletta ; i cui abitanti, così il De 
Franceschi, saranno sfuggiti alla tristissima sorte toccata ai tigli 
dell'infelice Tarsa t ica col mettersi in salvo nei boschi foltissimi 
del vicino Montemaggiore. 

* 
* * 

Nel secolo X Porfirogenito la chiama Aibunum, e dice ohe la 
Croazia arrivava sino al confine di questo castello; od è ormai 
accertato (die i Croati mal riuscirono a scavalcare il Tarsia. 

Dal 779 al 1139, anno in cui Castua con Veprinaz e MO-
schienizze e, quindi, anche Laurana, divennero proprietà dei 
vescovi di Pela, nulla sappiamo di precìso circa i veri domina­
tori della Liburnia e le sue vicende politiche e guerresche: or 
non è molto un acerrimo nemico dei vecchi documenti, per agevolare 
ai mestatori croati il modo e la maniera di piantar carote sul pas­
sato di queste terre, stimò opportuno di darli alle fiamme, allegra­
mente. 

Più tardi subentra la casa di Duino, ed est intasi questa nel 
1400, entra in scena quella dei Walse, e da ultimo, cioè nel 
1465, imperano qui gli arciduchi d'Austria. 

Sotto i Walse ha principio la storica guerra fra Rozzo e 
Castua, guerra che por cause diversi 1 perdura ancora oggidì e 
che non accenna a voler Unire così presto: allora I' odio era 



generalo da l'utili e prosaiche questioni di confino; adesso da 
un movente che sta al di sopra degl'interessi materiali: dalle 
ideo nazional i opposte, italiana e s lava. 

Nel 1468 la L i b u r n i a l a troviamo sotto Giacomo fìaunacher 
e nel 1478 sotto Nicolò Rauber, Nel 15s:-} Car lo , arciduca, la 
vendette a Wolfango de Schrantz, i l (pialo, a sua volta, la cedette 
poi a l barone de Wagensberg per 2 0 . 0 0 0 fiorini. Nel Wl$ pro­
prietario provvisor io ne è un Baldassare de Thonhausen; e nel L615 
i Gesuiti, a l lora potentissimi ovunque, vengono ereati signori di 
Cas tua 1 ) , i quali rimasero al comando lino a l l a soppressione del 
loro ordine, avvenuta nel 17 7 3. 

Rimasta unica padrona la Camera imperiale, questa, nel 17S4, 
affittava la L i b u r n i a al dott. Giovanni de Thierry, cavaliere francese, 
i cui figli, nel 1843 , la lasciarono al cavaliere Giorgio Vraniczany 
per 1 1 2.000 f ior ini . 

Così buona parte della L i b u r n i a . pel corso di quattro secoli 
c i rca , passa da una famiglia, a l l ' a l t ra come un miserabile podere 
Qualunque; e i prezzi , alle volte, sono esigui, irrisoni add i r i t tu ra : 
oggid ì , considerata la s t raordinar ia earezza dei fondi, sarebbero a 
pena bastanti per comprare un v i l l i no . 

L a u r a n a dunque. Importante castello (piando si riflette che 
andava fregiato del nomo pomposo di città, era aggregala alla 
Contea dì Pisino; quindi fu sotto l'immediato reggimento dei conti 
d'Istria prima, dei duchi d'Austria poi . I (piali la tennero solo 
dopo la conquista di Vragna e di Bagnoli, (dio. come ognun sa. 
dominavano l 'unica strada conducente al Montemaggiore: e la 
contea di l ' isino con la L iburn ia formavano la così detta Istria 
austriaca. 

* * * 
n A proposito di Gesuiti. 
N e l l a vasti) t e m i l a della Villa Triestina, s i t u a t a v i c i n o V u t l i c i o postale i l i Icici. a 

i l u e passi da Ica, a l i 1 a l t ezza di 60 metri c i r c a , quasi letteralmente COpertj da i l a u r i , - i 
sco r i c i , i n , gl j avanzi d" a n t i c o chiostro, i l q u a l e , da c e r t i i n d i z i ancora v i s i b i l i , non d o v e v a 
c o n t a r e p i ù d i t r e c e l l e , e, s e c o n d o i l p o p o l i n o , s a r c h i l e appartenuto ai Gesuiti d i l ó ' u m e 
o d i C a s t u a . A b r e v e d i s t a n z a da ! c o n v e n t o d i r o c c a t o e r a la c i s t e r n a , (die consisteva (li 
u n b u c o quadrangolare aperto a l l a superficie d e l l a t e r r a ; c o m e s i vede , una costruzione 
as sa i primitiva. 



Il veneto leone mai dr i /zd i l m i n potante a queste spiaggie. 
1 n tentativo ci tu nel h i l l . regnante l'imperatore Ferdinando 
MI. ma abort ì : i conti veneziani Antonio e Gerolamo Klangini di 
s. ( Merigo prevennero la madie-patria ottenendo la Liburnia per 
HoO.OOU fiorini. D 'a l t ro canto anche il castello di Castua. a se­
conda della maggiore o minor floridezza delle casse arciducali, 
mutava padrone con una rap id i tà fulminea, tanto fulminea, che 
ora i tardi nepoti sono costretti a lambiccarsi il cervello con una 
filza caotica di nomi e di date, senza venire, per questo, a capo 
di nulla o ([nasi. 

La torre di Laurana. 

Laurana . a giudicare dai numerosi avanzi tutt'ora sussistenti 
tanto dalla parte di terra (dio di maro, un tempo fu murata : tanto 
è vero che i diversi punti del paese vengono chiamati col nome 
delle antiche porte. Le mura, quasi rotonde, soltanto qua e là for­
mavano degli angoli (die erano i meglio fortificati, pendio più 
esposti. 

Le viuzze strette, i r regolar i , serpentine, e le case con l ' in­
gresso a l l ' a l tezza del primo piano e la scala esterna di pietra 
tradiscono L'influenza veneta e ci avvertono che anche qui, *ia 
pure indirettamente, è pervenuta l'eco del tremèndo ruggito di 
san Marco. 

v . . . . . . . 
J>el preteso dominio degli l scocchi non rimane nessuna traccia 

se non nel cervello riscaldato di pochi croatotili arrabbiati : i famosi 
e ferocissimi pirati di Segna, indie loro frequenti scorrerie in Istria, 
avevano ben altro per i l rapo (die di trasfondere nei poveri as­
sa l i t i i germi fecondi della loro avanzata e antica civiltà, Aggredire 
proditoriamente, rubare, incendiare, scannare, ecco la maggior loro 
preoccupazione. 

* * 

K posto che siamo murat i nel campo scollante delle questioni 
di parie, volete una prova evidente, palpabile, visibile dell'antipatia 
tauranense verso i cari fratelli Qscocchi? — L a torre-fortezza di 
piazza del Duomo, r izza ta appunto per guardare la città dagli 
assalti dei nemici esterni. 



Quando fu inna lza la? In (die anno raccolse ossa g l i ult imi 
soldat i? 

La Storia non dice n ièn te , o gl i anziani nulla ricordano, 
pe rchè , probabilmente, nulla avranno inteso o visto. 

'A' % 

I n giorno io 1 dio voluta salire per vis i tar la in ogni suo più 
minuto r ipost igl io. 

È tozza, quadrangolare, arcigna come i tempi in cui fa co­
struita : le muraglie ricordano lo stile i tal ico antico, e somigliano 
a quelle della c i t tà di Cherso. s i entra per una porta bassa, rozza , 
situata sulla gradinata d'ingresso delle scuole popolari : qui, al 
posto degli scal in i , una volta dagli armigeri di guardia veniva 
alzato o calato i l ponte levatoio, del (piale lesta una carrucola 
tissa di t'erro conficcata nel muro grossissimo. Nel pianoterra, 
Convertito in legnaia comunale e deposito dei morta reti i . si conserva 
un fusto minuscolo, sul quale, un tempo, poggiava uno dei can­
noncini (die facevano parte dell 'armamento della torre . 1 ) 

lai scala per montare al primo piano è erta, rovinata, scric­
chiolante, o a r r iva t i su. si visita gli antichi dormito! dei soldati, 
mutati ora in prigione provvisor ia per gl i sfrattati di passaggio 
a Laurana e por gl i arme Reisender senza tetto e senza cu l la . 

Negli angoli , corte cav i tà murale india parete indicano i l 
posto dove erano col local i i pezzi : in tutto ne coniai dieta. 

Il secondo e ultimo piano, da l l ' impiantito oscillante, cede­
vole, pericoloso, è cosparso (li rottami e macerie d'ogni fatta ed 
è munito di Larghe e Spesse feri toie: era destinato, probabilmente, 
agii archibugier i , che da quell ' altezza rispettabile potevano spa­
rare impunemente e senza fatica alcuna sui sottostanti nemici, e 
prevenire mediante una v ig i lanza oculata qualunque sorpresa Sta 
dal lato di terra (die di mare. 

U In cannoncino ili hrouxu col fusto, il quale, dicono, appartenesse alla torre, 
trovasi presentemente uri romantico parco dell'hotel Villa Lovrana: una decina d'anni 
ta. un marchese stravagante parecchio e possessore ili quell'amena tenuta, si divertiva 
spesso a tirare colpi innocenti alto onde il<"l Camaro, remp're impassibile alle velleità 
bellicose ilei signor marchete, 



Questa la torre: del res tò nessuna inscrizione, nessuno 
stemma sulle muraglie annerite dal tempo e screpolate: si direbbe 
che essa nasconda la storia <li orribili delitti consumati nel m i ­
stero entro le sua formidabile .cerchia, e (die goda dell'incertezza 
smaniosa nella quale noi, desiderosi di conoscerne le vicende dai 
suoi primordi tino agli ult imi anni del governo napoleonico, ver­
siamo di presente. 

* * 

Che la fortezza, in a l t r i tempi, abbia alloggiato una vera 
e propria guarnigione non c ' è dubbio di sor ta : in una specie di 
bollettino sanitario, redatto da un parroco del XVI11 secolo per 
incarico del capitano di Pisino, assiemo a tant'altri casi di morte 
sono contemplati anche quelli dei militari E la relazione in parola 
dice, a un d ip re s so , c o s i : ., [li mi l i ta r i nessuno morto," ete.*) 

Posto che ho accennato a Pisino e al suo capitano, io opino 
<die i documenti riferentisi al castello di Laurana debbansi trovare 
nell'archivio, se uno ce n'è, del vetusto propugnacolo di quella 
città. 

Ma Laurana stette, e per molto tempo, sotto la giurisdizione 
del capitano di Fiume ; quindi qualche notizia, si potrebbe attingere 
rovistando diligentemente tra le vecchie carte dell'archivio ninnano. 

M a queste le son tutte supposizioni più o meno gratuite, e 
mentre noi ci distilliamo il cervello por diradare le tenebre litio 
che avvolgono la storia della burbera torre, essa sdegnosamente 
ci guarda e pare ci sfidi a carpir le il segreto. 

* 

Il Duomo. 
E i l Duomo? 
Anche esso sembra sia s o r l o per far disperare i posteri. Lo 

dicono del X V secolo, p e r c h è già nel 1.446 i canonici della col­
legiata laiiraiiense si raccoglievano in sacrist ia per le loro radunanze 
annual i . 

Da l la epigrafe Ialina scalpellata sull'architrave delia porta 
maggiore, si apprende ohe nel 1700 esso venne restaurato. 'amplialo 
e donalo di una tal (piale (deganza, che prima non vantava, auspici 
il vescovo di Cola. Giuseppe Mar i a Bottali, il capitano di Pisino 

') A r c h i v i o dell" u f f ic io p a r r o c c h i a l e d i L a u r a n a . 



L . B . de Raunach, l'abate l 'omaso Chaiusa, don Mar t ino Fran i l i 
e, da ult imo, don Mattia Chaiusa, parroco di Laurana . 

L ' i n sc r i z ione , pure lat ina, della porta minoro, nella sua oscu­
ri tà di sciarada complicata, lascia trapelare che la seconda nave 
venne aggiunta nel K i t Mi c i rca . 

A testimoniare l ' a n t i c h i t à della navata principale basterebbero, 
del resto, gl i affreschi del soffitto, che, a detta degl ' intel l igent i , 
contano parecchi secoli di v i ta . E poi, amo ripeterlo, nel 1446, 
come appare dai relativi manoscritt i custoditi nel locale Ufficio 
parrocchiale, il capitolo di Laurana tenne i l suo primo congresso 
india sagristia del Duomo.1) 

E questo é (pianto. 

* * 

Nell'Ufficio parrocchiale, grazie alla genti lezza squisita del 
nostro amato pastore, don Giovanni Dragovina, ho avuto la for­
tuna di ammirare una bellissima nmstranza ostensorio - stile 
eolico, «l 'argento finissimo dorato, artisticamente cesellata, del X V I 
secolo. 

Essa venne lavorata nel 1596 da artista ignoto, col danari» 
di Antonio M a u r i g e d i Giovanni [Jrbanig, piovano il primo, canonico 
il secondo di Laurana . N e l 1823 i l parroco Gianantonio Fracassa 
lo fece riparare, aggiungendo sotto il piedestallo a l l ' an t ica inscr i ­
zione latina una italiana recante la data del 1823 e i l suo nome. 

Ilo veduto, inoltre, i l più vetusto sigil lo dell'Ufficio parrocchiale, 
a fuoco, di ferro massiccio e del peso di ben 350 gran imi! At to rno 
l ' imagine di San Giorgio a cavallo c i rcola l a seguente leggenda: 

Si gii ioni collegi atae ecclesiae iavranensis.-) 

* 

A consolazione di alcuni posteri degeneri dirò qui che tutti 
i manoscritt i dell'archivio parrocchiale, meno poche e insignificanti 
eccezioni, sono vergati in l ingua i tal iana o latina. Cosi nel L656 
italianamente dettavano, parlavano e pensavano i canonici laura-

') I l capitolo, i n uno ; i m o l t ' a l t r i dell ' Istria, v enne s o p p r e s s o n e l 184:1. 

*) io c r e d o che i l n o m e o d i e r n o „ L o v r a n a " sia. so r to i n BeguitO a l l o scambio 
d e l l ' u latina, col v i t a l i a n o . Difatti, fino a c i n q u a n t ' a n n i fa t u t t i gli a t t i , compresi ì 
governativi, venivano datati da Laurana, e mai Lcvrana. i moderni panslavisti ne h a n n o 
approfittato p e r creare di p n n t o in hi anco la dolce e cara Lovran... 



nciisi Giovanni chaiusa , Giovanni Cigàncich, Andrea Persich, e 
pochi unni più tardi soltanto, il canonico Cercich, il quale, appo­
nendo la sua firma in calce alle relazioni delle r iunioni periodiche 
del capitolo, ometteva sempre le pipe forse per il motivo (die queste, 
allora, non erano ancora inventate, e non era sorto peranco alcun 
Gran pane ad autorizzarne il monopolio... . 

Nel L730 il nobile e vecchio casato dei Franjul scr ivevasi 
Franili e Fragnul ma senza una coda di jotta, (die è una coda.1) 
E checché ne dicano quei quattro o cinque esaltati o, meglio, 
interessati, (die si chiamano panslavist i e (die, come i tori lo scar­
latto, vedono da por tutto il bianco, rosso e blu, a Laurana, a 
marcio dispetto dei più o meno illusili storici passati, presenti e 
futuri di Zagabr ia , ancora nel L446 la lingua dell'Ufficio parroc­
chiale, delle autorità cittadine e governative era l'italiana. Italiani 
i registr i dei morti , dei matrimoni, i testamenti, i patti nelle 
cessioni e negli acquisti di poderi, case, e t c , gli ordini — e non 
è poca cosa dei capitani di Pisino e Fiume; e, finalmente, dal 
I44(>, in cui cominciarono, al L843, in cui finirono, nella dolce 
e dotta lingua dels/ venivano composti i resoconti delle conferenze 
dei monsignori della collegiata. 

L a forma dello su detto relazioni lascia parecchio a desiderare, 
è vero; ma (die per ciò? Lssa è i tal iana, e un tanto è piti (die 
sufficiente por dimostrare la vacuità dei ragionamenti e la stol-

') A n z i , a proposito d i <|urstii Famiglia, l'egregio signor Giorgio Zupar d i q u i , 
mi trasmise una l e t t e r a indirizzata i l 10 maggio L 7 M da certo Francesco Franai, Inu-
ranense, a una persona autorevole di Fiume, I / e p i s t o l a in d i s c o r s o è curiosissima, ori-
f i n a l e q u a n t o mai: c o n e s sa l'autore ripudia 1 ' amante , e c o n m i l l e m o t i v a / i o n i , che I 
lettori apprenderanno più sotto, t en ta giustificarsi pressò i l personaggio s u c i t a t o de l ­
l ' improvvisò e crudele p r o p o s i t o . 

Lo s c r i t t o in p a r o l a , o l t r e t e s t i m o n i a r e c h e . regnante M a r i a T e r e s a , i l a u r a n e n s i 
adoperavano esclusivamente la nos t r a lingua p e r esprimere i loro pensieri, d i m o s t r a an ­
co ra che anche ne l seco lo passa to le Indie r adazzo , q u a n t u n q u e p r o m e s s e e i n procinto 
d i accasarsi, amavano i l flirt c o n trasporto, ne andasse p u r e di m e z z o i l m a t r i m o n i o . 

Il m a n o s c r i t t o , c o m e t u t t i i documenti consimili dell'epoca, abbonda di s o l e c i s m i 
piramidali, di l a t i n i s m i goffi e pretenziosi, d i p a r o l e che n o n sono n é i t a l i a n e , u è l a t i n e 
e d i a l t r e indefinibili b e s t i a l i t à . Meco p e r i n t a n t o la Lettera : 

Ommetta t'indirizzo, perchè indecifrabile. 
„ P r i m a . c h i 1 io l 'accia L a mia. sopra Lia d i c h i a r a z i o n e d e l l a Fraile (Sic) Margarita 

de O r l a n d o spiegatasi pei- i l p a s s a t o m i a v e n t u r a s p o s a , et ora l a t a mia, a v e r s a r i y ; m i 
c o n v i e n e rispondere, che L a protestata t a c i t a c o n d i z i o n e ne l l a d i L e i mente r i t e n u t a : 
s i Parentes consenseril' s i a di n i s u n a el'lie u-eia, et o p e r a z i o n e , s i p e n d o s i el ie „ c o u t r a -
ditio parentes n o n sit causa, soluendi sponsalia, et quod talis conttitio non posit alligari 
à Sponsa ne p r c t a r e a t n r a u s a instigandi P a r e n t e s et Ilic d i s o l u e n d i p r ò L i b j t u s p o n s a l i a 
in praegiudiciu S p e n s i " : talmente che questa c o e d i z i o n e io potrei elidere con s t a re ai 
s p o n s a l i , n o n ostante la. c o n t r a d d i z i o n e i l e i Genitori della S p o s a . O l t r e d i c i ò à me, et 
a l l a m i a sposa et à t u t t a l a città manifesto e ra il consento d i N ' o b l i . Sigri. Genitori i le 
O r i ; l i d o allorché publica e c o n t i n u a e ra l i m i a f r e q u e n t a z i o n e in casa P o r o , l a c o n v e r ­
s a z i o n e e corteggio d e l l a lor Figlia non diretta e non giudicata ad a l t r o , che al mesto (???) 
l i ne d i s p o n s a l i , e se a questo l ine non - i credesse d i r e t t a la frequente c o n v e r s a z i o n e 



tezza delle pretese dei nostri avversari politici e, nel tempo 
medesimo, pei* confermare la rettitudine della santa causa che da 
parecchi lustr i andiamo propugnando. Qui , su quéste spiaggie r i ­
denti, dove la Natura sembra aver profuso a piene mani tutti i 
tesori della sua magnificenza, se un tempo ci fu una coltura, essa 
fu cèrtamente l ' i tal iana; por la qualcosa noi, a buon diritto pos­
siamo esclamare col D.r Xazar io S t r a d i : 

Lo leggi è seni hi: questa ferro é nostro ! 

* * 
Case patrizie. 

Laurana, tranne la già descritta torre e la chiesa parroc­
chiale, nulla offre d'interessante, di notevole, di artistico che 
possa tentare la cur ios i tà dello studioso. Loro ossa ha il vanto di 
possedere delle case che hanno assistilo al rapido succedersi di 
parecchie generazioni e che, por soprasello, sono le più solide e 
lo più vaste. 

Sull 'architrave del portone d'ingresso del signor Antonio 
Ih'adicioh leggo la data del 1(187; al porto, sopra i l cancello di 
""a vigna, che appartiene alla famiglia Mat t ioni di Piume, sta scritto: 

Sic f)<niiino placuit, 1792 : 

e in piazza del Duomo campeggiano gl i anni 1722 e 23, questo 

d'un Ubero con una Lìbera deve d a l l a vigilanza dei genitori essere i m p e d i t a ne suoi 
principii. 

Quella però, che mi fa il p i ù maravigliare, si è mentre non giungo a comprendere 
con qua! fondamento possa esprimere di presente La Fraile Margarita de O r l a n d o u n a 
tu i e i d e a , l a inventada sua condizione, m e n t r e v i ene c o n v i n t a c o n l ' a l t r a spiegazione f a t t a 
à, me dop j io i l d i s s e n s o de s u o i ( l e n i t o l i : gli auguro Inuma fortuna a c c i ò a b b i a Coraggio 
et a n i m o d i s f o r z a r i m i e i Genitori e b r a m a n d o s i la sor te di p o t e r l i sforzare (?) d i v i e n e 
apertamente p a l e s a t o non solo non a v e r l i i nd ia m e n t e , m à D e p u r o r i c e r c a r s i i l c o n s e n s o 
de Genitori. 

A d a l t r a c o n d i z i o n e , (die essa d i c e espressa n e l l i Sponsali, c i o è q u a l p r o v i s t o io 
d e n u n c i e n t i m e z i ( a h i , qui fa c a p o l i n o l'interesse !..) pervengo allo s t a to c o m o d o di poterla 
Sposare, rispondo Che a l l ' e s p r e s s i o n e d i s i m i l c o n d i z i o n e io s t a r non v o l e v o , perchè in 
quel t e m p o mi si r a p r e s e u t a v a a l t r i b u o n i p a r t i t i , e p e r c i ò essa c o n le precise parole 
espresse nella, t e r z a sua p r o m e s s a m i fede, c l i c t r a le a l t r e p r o d o t t e s i l e g g i ' s egna ta 
„ ( ' h i mi I n impromesso c o n s t a n t e f e d e l t à mi ha improniessq di r i f i u t a r e qualunque altro 
partito g l i si proponesse senza, v o l e r m i a b b a n d o n a r e , ma a s p e t t a r m i à suo t e m p o , ne l 
q u a l e Ottenuti da me m e z z i sufficienti unicamente Con me si s p o s a r à . S o p r a d i che la, 
Fraile riflettere p u ò , che a v e n d o l i io p i ù vo l t e inculcadoù voce, e t in scritto, cpine difficile 

U indeterminazione dei t e m p o , c o n l a q u a l e , e non altri mente a l l i g a r m i v o l e v o , aver i<> 
ques t a o p p o s t o fi m i o , e non à suo b e n e l i z i o . per non d o v e r s e c o n d a r e in a l t r a guisa, , 
8ÌCÒme ne ' Sponsali, cos'i ne l M a t r i m o n i o i l d i le i b e n e p l a c i t o . 

l'io presaputo, ques t a è una c o n d i z i o n e o p p o s t a p e r i n f r i n g e r o l i S p o n s a l i , che 
a n z i la S p o s a m i d i e d e t e m p o per purificarla e 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1 PUÒ Levar ne t e m p o ne p u r i t ì -
cazione per sciogliersi dal vincolo de sponsali. In s o m a l i sponsali, che l a Fraile M a r g a r i t a 
con me h a c o n t r a t t i , SOM) s t a t i pensati, l i b e r a l i , g i u r a t i , t r i p l i c a t i , e s i c c o m e essa m i 
disse, d i c o n s e n s o de s u o i ( i e n i t o r i , e c o n s i g l i a t i con Dioj e perciò in c o i i s e g u e i i z ~ : si 



ultimi) accompagnato da ima leggenda iu latino incisa sull'antico 
palazzo di città, dovi 1 c 'è anche una var iopin ta scultura raffigu­
rante san Giorg io , i l g l o r i o s o cavaliere di C a p a d o c c i a , indi 'atto 
d'infilzare i l simbolico drago alato. 

L a casa Brad ic ich , s t ando alle pa ro l e dell 'attuate proprie­
tario, nel 1(>87 non venne g ià costruita, ma soltanto restaurata. 
Durante l'assalto dei gallo-ispani, nel 1702, anno della guerra 
per l a successione al trono di Spagna, essa, grazie a l l ' as tuz ia e 
al la destrezza spiegati 1 , nel l 'occasione, da' suoi padroni , r iusc ì a 
(ainipare dal generale esterminio. 

L a u r a n a era in fiamme: i vascelli francesi, fermi india rada, 
vomitavano dai fianchi nuvole di fuoco e d i fumo, mentre la fan­
teria, penetrata nel castello, tumultuava per l e straducole angu­
ste della cittadina incendiandone le abitazioni rimaste deserte, 
nude, spoglie le bianchi 1 parel i perline delle iniagini sacre. S o l o 
i l palazzo B r a d i c i c h col la porta spalancata come per una festa 
da hallo, con una tavola imbandita e un sacchetto di quattrini 
preparato in un angolo della stanza, attendeva, sereno, l 'onda i r ­
ruente degli a rmat i . Iteatro non c 'era anima v iva , e gli a s s a l i t o r i , 
sparecchiata la mensa e presi i d m i a r i . s e n ' a n d a r o n o senza lan-

r i c o r d i l a F r a i l e M a r g a r i t a de O r l a n d o dell'onesta m i a . c o n cui ho corrisposto a i s u o i 
famigliari(?!) a m o r i , s i r i c o r d i d e l l a F e d e l t à e c o s t a n z a m i a c o n c u i in i fece a b b a n d o n a r e 
a l t r i e l i n o n i p a r t i t i e m i ha l u s i n g a t o e p r i m a e d o p o de l p r e t e s t a t o d i s s e n s o dei g e n i t o r i 
6 d e l l e i i n a g i n a t e c o n d i z i o n i . S i r i c o r d i a l l a fine, che s i c c o m e l i s p o n s a l i m e c o c o n t r a t t i 
per parte m i a e r a n o sinceri, fìdeli," f o n d a t i s u l p u r o affet to, e l o n t a n i d a o g n i i n t e r e s s e , 
c o s i l a d i l e i v o l u b i l i t à , i n c e s t i l i / , a et infedeltà, mi sono p e r e v i t a r e le funes te conse­
g u e n z e d ' u n s fo r za to M a t r i m o n i o , che ma i s p e r a r p o t r e b b e l a b e n e d i z i o n e d i D i o , fa re 
la seguente d i c h i a r a z i o n e : 

l o F r a n c e s c o F r a n i l i n o n os t an te l i s p o n s a l i v a l i d i , v a l i d i s s i m i contratì m e c o , e 
c o n f e s a l i d a l l a n o b i l e F r a i l e M a r g a r i n a de O r l a n d o , a v e n d o r i c o n o s c i u t a l a d i le i v o l u ­
b i l i t à , i n c o s t a n z a et i n f e d e l t à , d o p o a v e r s p r e z z a t e a l t r e sue a m o r o s e a c c o g l i e n z e , e s sa 
abbandono, e r i t i n t o , dichiarandola i n d e g n a del mio affetto, cancellandola p e r p e t u i iute 
d a l l a m i a m e m o r i a . " 

L i l e t t e r a d i ques to a m a u t ' m o d e l l o de l s eco lo d e l l i cipria, d e i n e i , de l l e bom­
b o n i e r e , de i c i c i s b e i e d e l l e p a r r u c c h e , t e r m i n a c o n u n a c a l d a r a c c o m a n d a z i o n e al n o b i l e 
s i g n o r e d e l l ' i n d i r i z z o i l l e g g i b i l e , d i c o n s e r v a r e „ a l p e r p e t u a re i m e m o r i a l i ) " u n a c o p i a 
dell'originale d e l l a s u a dichiarazione nell'archivio arcidiacOnale di Fiume, 

K f i n a l m e n t e pe r fa r t o c c a r e con m a n o ai n o s t r i avversari c o m e anche in t e m p i 
i l i m o l t o p o s t e r i o r i al s u c c i t a t o 17">.i a L a u r a n a f ior i sse r i g o g l i o s a m e n t e i l d o l c i s s i m o 
i d i o m a che D a n t e t r a s p o r t ò ad a l t ezze vertiginose, publico q u i un c e r t i f i c a t o b a t t e s i m a l e 
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d a r e le i ìaceole mic id ia l i sul pavimento : V attenzione, non monta 
se interessata, l i aveva indott i a risparmiare i l tetto ch'era stato 
loro sì largo di accoglienze ospitali e gent i l i . 

Se questa narrazione non ò v e r a , perù è ben trovata, e d i ­
mostra una volta di più (die la leggenda può contribuire moltis­
simo a dilucidare singoli brani della storia is tr iana non ancora 
del tutto affermati o nò pure di volo accennati . 

10 credo fermamente che chi volesse sobbarcarsi al non lieve 
compito di raccogliere in un solo volume bene ordinato tutte lo 
tradizioni popolari onde va sì ricco i l nostro bel Paese, si rende­
rebbe benemerito e della Patr ia e degli studii storici di questa 
nostra diletta P r o v i n c i a . 

In Italia, specie nelle provincie meridionali e nel distretto di 
Udine , grazie a l l a v ivace agitazione organizzata da l l ' i l l us t re pro­
fessore Angolo de (kihernatis in favore delle indagini folkloriste, 
vengono continuamente a l la luce opuscoli di leggende, t radiz ioni , 
costumi e canti del popolo ; ed a R o m a esce un giornale apposito 
destinato a l la pubblicazione e a l l a diffusione dei l avor i sunnomi­
nati . 

del is -Jo, rilasciato da l parroco di allora, Gianantonio Fracassa, a certo Francesco zlupar: 
„Nell I n c l i t o Commissariato Distrettuale di L a u r a n a (e n o n R o v i n i m i ro t to L'imp, 

Efceg,°Capitanato Circolare d i Fiume. 
11 Reverendissimo S i g n . F r a n c e s c o P e r s i r h , A r c i p r e t e de l la C o l l e g i a t a Cine- .a 

d i S a n Giorgio in Laurana, battezzò nel g i o r n o delli 16 Settembre i7s<> m i l l e settecento 
Ottanta T i n f an t e S a v e r i o ' l ' omaso de V i l l a n o v a Z m p n r tìglio l e g i t t i m o d i Francesco e d 
Elena jugalii L i padrini f u rono S i m o n M a u r i c i * e la Signorina M a r i a n n a , l ' o l c i c l i . 

L a presente c i . p i a fu da Parroco i n f r a s c r i t t o d a l L i b r o de i N a t i e dei Rige­
nerati estratta, e c o l Parrochiale S i g i l l o d i S a n G i o r g i o m u n i t a , 

L a u r a n a l i t Gennaio 1820. 

Gian Antonio f r a c a s s a 

parroco.11 

* 
L a c o p i a e i a accompagnata àia visto, pure in italiano, de) c o m m i s s a r i o d i s t r e t t u a l e . 
Da questo scritto emerge ciliari nte che nel 1820 Laurana era centro importante, 

se poteva v an t a r e un capitolo di c a n o n i c i e un commissario distrettuale; e (die l ' a s p r o 
e i n g r a t o zakaj non aveva, a n c o r a osa to v a r c a r e la, sogl ia , d e l l e sue s c u o l e . Difatti fin 
d o p o i l LS48 Castua e Laurana e s e r c i t a v a n o una, specie di e g e m o n i a a i i u i i i n i s t r a t i v o -
p o l i t i c a su l l e a l t r e bo rga t e Ilo della L i b u r n i a . I l c a s t e l l o d i V e p r i n a z , smantellato da IMI 

p e z z o e s g u e r n i t o d i bombarde, èra c o n s i d e r a t o , r o m e o r a , poco m e n che n i e n t e ; fu 
so lo n e g l i u l t i m i a n n i che V n l o s c a r i s o r s e a, vita n o v e l l a i n s e g u i t o a l l a s o p p r e s s i o n e de i 
commissariati distrettuali di Castua e L a u r a n a e g r a z i e alla, continua crescente prosperità 
della, v i c i n a A b b a z i a . 

M a a Laurana, per i l suo (dima putissimo e pe r l'attraenza de l paesaggio onde 
va a d o r n a , è serbato uno s p l e n d i d o a v v e n i r e : da, q u i a n o n m o l t o essa , se non l ' u n i c o , 
sarà a l m e n o i l luogo m i g l i o i e d i ritrovo per coloro che n e i c a n d i d i v i l l i n i in r i v a a l 
m a r e apèrto c e r c a n o s o l t a n t o una sana e t r a n q u i l l a s o l i t u d i n e , 



Le borgatelle della r iv i e ra l i lmrniea . e per essere situate in 
riva al mare, e per i continui rapporti ch'esse hanno coi centri 
grandi e popolati, non presentano nulla di particolare negli usi e 
costumi che contribuisca a farlo distinguere dalle città e borgate 
marinare della rimanente Istr ia. Si potrebbe formare un'eccezione 
per Moschenizze, che sorgendo alquanto fra terra ed essendo mu­
rata come ne' più bei tempi medioevali, a v r à dovuto conservare, 
almeno nei principali riti publici, le tradizioni dei vecchi abita­
tori della Liburnia. In generale però, gii anziani di questa costa 
di nulla si r icordano, e al di d 'oggi , come, del resto, in tutto il 
L i tora le , uniche signore regnano anche qui le birichine e gaio 
canzoni triestine. 

* 
Il cimitero. 

Sorge nei pressi del molo, a capo del paese, l'ingresso sulla 
strada di Moschenizze, la parte posteriore sulle roccie della Spiag­
gia, alla quale, con lo scirocco o la bora i l Carnaro mugghia ter­
rìbilmente in modo da far tremare la terra : spesso le onde var­
cando il basso muricciolo di cinta, spruzzano sacrilegamente le 
ultime fosse, e i cupi latrat i della tempesta, indie notti tonde, 
turbano il sonno eterno ai poveri defunti. 

Stanilo a tergo del camposanto, seduti sugli enormi massi 
corrosi dal lavorio lento ma continuo delle acque marine, (piasi 
in sul l imi ta r i 1 di esso si scorge un'umile e disadorna cappella, e 
oltre la rustica pal izzata spuntano, modeste, poche croci di pici re 
e di ferro; duo 0 tre cipressi, diritti come fusi, si slanciano in 
alto, bruni e sottili, mentre qua e là. 

„ Dimesso il flessuoso 
/'omo <iflc tombe, tenta 

(JNOSÌ OH amplesso il salice." 

* 

Considerata la posizione antigienica per eccellenza in cui 
giace, bisogna ammettere che il cimitero di Laurana sia sfuggito 
alla gelosa sorveglianza dei luogotenenti del primo Napoleone, al­
lorché questi e m a n ò la famosa legge (die prescr iveva la dimora 
dei morti fuor dei guardi pietósi, e che valso a provocare la forte 
e magnanima ira di Ugo Foscolo, il fiero cantor dei sepolcri . 

Comùnque, esso è antico, e a giudicare da tante epigrafi 



esistenti nel vestibolo della cappella mortuaria, dovrebbe contare 
la bellezza di oltre trecent' anni. 1) 

Una sola di queste è leggibile, e sona eosì: 

L I B E R A ME DOMINE 
D E M O R T E M T K li N A 

G I A N PIETRI) E A R BOLI 
NO... ANO K;:5s. 

Chi era costui ? Cèrtamente un pezzo grosso, o cavaliere, o 
magistrato, o pure un cittadino distinto per censo o per V inge­
gno pronto, vivace. M a l'inscrizione è semplice, laconica : una 
invocazione, i l nome e 1' anno. E pensare che allora trionfava su 
tutta la linea i l seicento ampolloso e slavato!.... 

* 

In complesso il camposanto ha un triste aspetto di squallido 
abbandono. E tristissimo, squallido, negletto mi apparve il due di 
novembre. Piovigginava. Neil'interno della cappella due preti re­
citavano le orazioni dei defunti; sotto la tettoia una folla com­
punta di uomini, donne e fanciulli, con in mano i funebri ceri, 
caratteristico costume dei paesi alpini, l i secondava seria, grave, 
sommossa, quasi per non turbare i l riposo dei morti che dormi­
vano il sonno eterno sotto i suoi piedi, mentre dall' interno del 
sacro recinto a quando a (piando saliva 

.... di CODI mossi accenti 

Voce nell'uria moria"} 

* 
* * • »•. 

I tesori nascosti. 
In quest'ultimo decennio ci è occorso sovente di leggere su 

per i giornali drammatiche e fantastiche narrazioni d'immènsi te­
sori celati nelle viscere della terra o immurati nelle pareti delle 
case centenarie, e ancor più sensazionali racconti di avventurose 
ricerche intraprese a notte fonda per dissotterrarli e ridonarli alla 
luce del sole o, meglio, del lume a petrolio. 

O f i n o ni 1S4S circa, ne l lo v i c i n a n z e d e l c i m i t e r o s o r g e v a una chic , i d i a d e d i c a l a 
a S a n Sebastiani), Venne d e n u d i l a p e r c h è m i n a c c i a v a i o v i n a ; c o s i u n v o r c h i e t l i i di 
b a u r a n a . . . . . , > 

*) ( ì i n v a n u i l ì e n n a t i , C a n t i i n g e n u i , u i s i , 



Orbene qui, a Laurana, sur uno dei massi che chiudono i l 
piccolo porto, a sinistra del cimitero, attorniato da tre o quattro 
lettere sibilline, si scorge una rottura in forma di triangolo iso­
scele terminante in un foro, una volta forse profondo, adesso ot­
turato con del terriccio friabile: in quella fessura, lino a pochi 
anni fa, e' era nascosto un tesoro. 

Chi ce l 'aveva messoV 
Porse qualche pirata useoero sorpreso e inseguito a morte 

dalla guarnigione della torre; forse qualche cittadino lauranense 
all'epoca dell'occupazione francese.... Chissà!., . , 

L'importante si è che i l morto esisteva per da vero, e a 
giudicare da poche monete d'oro lasciate cadere nella commozione 
del momento dal fortunato scopritore, esso aveva dovuto dormire 
in quella buca da molti secoli.... 

In quel giorno la novella si sparse colla celerità del baleno: 
Lorenzo, i l vecchio lupo di mare, aveva scovato i l deposito! 

E non c' era dubbio dì sorta, che lo avevano visto appres­
sarsi al prezioso sasso, guardarsi attorno circospetto, introdurre 
con mille cautele la mano nella cavila misteriosa, da lui allar­
gata durante la notte, poi fare l'atto di nascondere qualche cosa 
sotto la giacca. 

Interrogato, rispose che aveva voluto burlarsi della credulità 
de' suoi concittadini col mettersi una pietra sotto i panni... 

S i ; ma e le monéte rimaste sul terreno? E la terra (lolla 
fenditura smossa? 

Fra tanto, mentre i buoni lauranensi lavoravano di fantasia 
a tutt'uomo por sciogliere V astruso problema del tesoro na­
scosto, Lorenzo, malgrado la supposta fortuna piovutagli dal c i c l o , 
continuò ad affrontare le ire e le stia nozze del l ' elemento in­
fido, e morì t u f f altro che ricco, a Costantinopoli, nella città 
delle stragi. 

Nelle piccanti narrazioni dei tesori nascosti si trovano spesso 
coinvolti dei Greci misteriosi, (die, secondo il popolino, furon v i ­
sti parecchie volte aggirarsi, muniti di zappa e di ima carta 
geografica, per i dintorni di Laurana. 

Ohe cosa volevano costoro V 



Venivano a cercare gì' invalutabili tesori sotterrati nella 
Liburnia dai loro padri nei primordi del medio evo.' 

È qui, forse senza saperlo, gl ' industri e sobrii lauranensi 
danno piena ragione alla storia, la (piale, sebbene un po' confu­
samente, vuole (die i Greci e Bizantini abbiano appunto dominato 
in Istria intorno i l 774, quando cioè i Longobardi furono stanchi 
di vessarla con ogni specie di angherie e di soprusi. 

L a tradizione, contro il suo solito, non fa altro che con­
formare (dò (dio ulteriori indagini storiche hanno poi esuberante­
mente dimostrato: Bisanzio, signora dell ' Istria prima di Carlo-
magno. Scienza e leggenda si prendono qui dunque per mano, e 
da buone sorelle; l ' i m a con l'indiscutibile precisione delle date 
e dei nomi rischiara e spiega quanto l 'altra ha saputo creare 
con la sbrigliata e intemperante vivacità d' una fantasia inesau­
ribile e pronta. 

Gl i strani e inverosimili racconti di tesori abbandonati nella 
Liburnia dai Greci fuggiaschi, trovano piena giustificazione, se 
non credenza, nel fatto ormai accertato che i Greci vi dimorarono 
un tempo, e che se ne andarono a precipizio perchè incalzati 
dalle formidabili lancie del franco re. La ricca imaginazione dei 
L ibami va, dunque, scusata, anzi lo Storico erudito e appassio­
nato non può che fortemente rallegrarsi della felice concordanza 
delle due versioni. 

* 
* * 

L'elenco dei punti scavatili è numerosissimo: in Loqua*) 
esisteva un castagno colossale, più volte centenario, per abbrac­
ciare i l quale non bastavano quattro uomini riuniti insieme. Uri 
giorno neH'aecendero il fuoco attorni» il fusto, i contadini, mera­
vigliati , notarono che dalla corteccia colava dell' oro liquefatto. 

Non basta. 

n Loqua è una l'unte d'acqua potabile, situata in una vasta pianura..., sul monte, 
al Nord <li Laurana, ai piede dell'aspre giogaie de) Mons Laurentus: s u l l i p id i» pendila 
delle prime a l t u r e biancheggiano graziosi v i l l i n i , ed è qui che, ve ra p a n i a delle casta­
gne, crescono i p i e i marroni grossi e gustosissimi che corrono i l mondo s u i t e i l nomi­
gnolo d i . ,marroni di Lovrana '. I castagni, qui vegetano da, p e r t u t t e , e sene d i tutte 
le dimensioni e di butte Le qualità. Le nodose radici dell' utile albero, pome i ser­
penti della f a v o l a , e s cono d a l l a t e r r a c a l c a r e per vede re , un m o m e n t o , i l so le , e poi 
patiscono improvvisamente so t to un cespuglio o so t to una roccia pe r r i a p p a r i r e subito 

d i nuovo a traverso i l v i o t t o l o s c a b r o s o che c o n d u c e a l podere d e l l a Società Quarnero. 
Qua un v e c c h i o esemplare, sensibilmente i n c l i n a t o pe r uno strano c a p r i c c i o della, n a t u ­
ra , sembra d o m a n d a r e appoggio a l t r o n c o sott i le, m a vigoroso d'un castagna giovane; 
là le frasche d1 un maroner, mezzo i n c e n d i a t o dal fulmine e c o l fusto s q u a r c i a i me 
i l ventre aperto d ' u n b u e , a c c a r e z z a m o l l e m e n t e le tog l ie v e r d e - c u p e d 1 un t i s i c o o l i v o . 



In Laurana mangia c beve e vesto, panni un vecchio «li nome 
Martino, ohe, fortunato lu i ! , si trova in possesso di una di quelle 
sì fette earte prodigiose, di cui sopra. Questa guida, chiamiamola 
così, secondo mi fu descritta da persone (die V hanno veduta, è 
fregiata artisticamente di arabeschi d'oro e d'argento f a i lati reca 
1" imaginé di due biondi arcangeli accompagnati da certi segni.... 
di color oscuro. Esaminandola attentamente, dopo ricevute le de­
bite spiegazioni da chi se n'intende, si può riuscire a trovare i l 
provvido mucchio: va da sè che solo i Greci ne conoscono i l se­
greto. 

Coinè T ha avuta i l vècchio lupo di mare? 
E una storia semplice e breve. 
Molti anni or sono egli fungeva da nostromo a bordo di un 

veliero greco. Fra la ciurma c'era un giovanetto quindicenne, i l 
(piale era odiato cordialmente da tutti i marinai meno che dal 
nostro lauranonse che gli voleva un bene dell'anima e lo consi­
derava come un suo proprio tìglio; e i l povero mozzo gli corris­
pondeva con egual fervore. 

Ritornato in patria, i l giovane greco narrò a* suoi genitori 
delle infinite gentilezze e cortesie siategli usate in alto mare dal­
l ' ottimo nostromo, e come questi avesse cercato sempre di conso­
larlo e difenderlo quando i l capitano o i marinai lo minacciavano 
di legnate o di altri castighi. Quei buoni figli della dotta Elenia, 
con slancio spontaneo di riconoscenza volendo premiare splendi­
damente chi tanto amore aveva posto nel loro figliolo, spedirono 
all'eccellente Martino la inesiimabile carta, di cui abbiamo di­
scorso alla pagina antecedente, e i l vecchio nostromo spera an­
cora di trovare il tesoro..,. 

I'] ogni t r a t t o ' l e i piccoli r i a l z i , ai (p ia l i si p e r v i e n i ' salendo e r t i s c a l i n i nòli p i ù i n c i s i 
i n d i a r o c c i a viva, c o m e q u e l l i d i Mons Laurentus. ma, s c o l p i t i ne l l a m a d r e t o n a e, spe­
c i e ina giorni piovosi, di grati lunga p i l i l u b r i c i e pericolósi de i p r i m i . In , , S o c i e t à 
Quarnero" Ita c o m p r a t o un vas to t'ondo in onesto paradiso terrestre, ed ora, impiegando 
un n u m e r o c o n s i d e r e v o l e di o p e r a i , a t t e n d e c o n s o l l e c i t u d i n e e ze lo instancabili a c o n ­
v e r t i r l o in verdi ed eleganti giardini, a l l a costruzione d i n u o v e s t r ade , una delle ({itali 
dovrà metter capo a l l a s t a z i o n e del tram e l e t t r i c o , d i là da, v e n i r e , l ' i u m e - L a u r a n a , e di 
s p a z i o s i r e c i n t i per i l giOCO i l e i ianwtennis. l a i q u a . secondo i l m i o m o d o d i v e d e r e , si 
p r e s t a benissimo all'erezione d'un albergo grandioso, che a l l a be l l ezza romantica dell'ain-
i i i e n t e u n i s c a t u t t e le c o m o d i t à m a t e r i a l i de l l a v i t a , in m a n i e r a da s o d i s f a r e n e l t e m p o 
m e d e s i m o i l s e n t i m e n t o e s t e t i c o e q u e l l o de l p a l a t o : i forestieri, che ' i permettono i l 
lusso de l l e villeggiature, d i solito non hanno i l granchio a l l a scarsella e r i lasciano vo­
lontari trattare a l i a guisa d i san Bartolomeo 



AH' ombra del Jodrjgno". 
Se Pisa lia la torre pendente, Laurana . fatte le debite pro­

porzioni, ha i l „lodogno w — celtis australis — il quale al larga 
i rami poderosi al N o r d della borgata, sur una specie di spianata 
protetta da un muro, dal iato della strada d'Ica, proprio davanti 
il palazzo di c i t tà : lo piantarono i vecchi lauranensi in sugli 
sgoccioli del secolo passalo pei" fare di lui un delizioso luogo di 
r i t rovo nei caldi e opprimenti meriggi d'ostato. 

* 

Il lodogno ili L a u r a n a non è unico esemplare in I s t r ia ; di 
s imil i e più grandi ancora ne riscontrai in alcuni v i l l agg i s lavi 
della Polesana: uno. colossale addirittura, stende la folta corona 
davant i la porta di Ur i s ignana . 

* * 
Nelle regioni slavo, attorno quesf albero immenso corre in 

giro una panchina di pietra, donde il capovi l la o zupn.no una volta 
amministrava la g ius t iz ia . In Altura, presso Pola, esistono tu t tod ì 
e scanno e pianta, ma la faccia grave, accigliata dèi rustico giu­
dice è sparita por far luogo a quella bonaria, sorridènte, aperta 
dei vecchi contadini, che seduti a l rezzo, attendono ciarlando l'ora 
della mossa o del vespro. 

* * 
Il lodogno di L a u r a n a mai servì di tribunale ambulante: il 

rozzo, quanto primitivo costume di punire i r e i a l l ' a r i a l ibera , era 
all'atto sconosciuto ai L ibu rn i : la gloriosa civiltà veneta era qui 
penetrata da un pezzo e vi aveva posto salde, immarcescibili 
radici. 

11 superbo vegetale assistette impassibile ai trionfi e alle 
caduto del grande Còrso. Chi sa quante volte i soldati francesi 
saranno venuti a riposarsi al l 'ombra refrigerante di lui pei 1 nar­
rarsi a vicenda le drammatiche ed eroiche gesta, le ti taniche 
battaglio del primo impero! 

(di issàV. . . . 

* * 
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Il lodogim. sotto il «inalo, ora, i bimbi fauno i l chiasso 
prima di recarsi alle lozioni, vanta un passato non dei tutto 
inglorioso e di qualche importanza por i tornili andati di Laurana . 
A g l i undici giugno del 1 S 4 5 Federico Augusto, re di Sassonia, 
appassionato botanico, dopo aver visitato i l Montemaggiore, 
venne a Laurana termaudovisi per poche ore soltanto: ma, i l suo 
rapido passaggio segnò nel core dei lauranensi una traccia inde­
lebile e profonda di gratitudine e di affetto por 1' affabil i tà e la 
cordia l i tà con cui i l degnevole monarca tedesco si compiacque 
intrattenersi con loro. E lui partito, fecero immurare due lapidi 
commemorativo. 

(dii ne dettò le epigrafi? 

Pre' Gelligoi. 
Xel LS34, sotto la fitta ombrìa del lodogno, gu izzava il 

frizzo pepato di pre' Celligoi, un allegro buontempone fiumano, 
capitato qui a faro il maestro di scinda, e a preparare, più 0 
mono fondatamente, i ragazzi più grandicel l i per la terza latina. 

Come quasi tutti i preti dello stampo antico, egli amava 
con trasporto il gioco delle botane, delle carte, e il bicchiere, e 
scherzando onestamente con le donne, si d i v e r t i v a un mondo a 
stuzzicarne la facile susce t t i b i l i t à componendo satire pungenti e 
versi sferzanti i costumi, sempre i r reprensibi l i del resto, delle 
belle lauranensi . E là, accomodato beatamente sul sedile di pietra 
posto sotto il patrio lodogno, bevendo in fresia), p rò ' Celligoi, 
coronato poeta per vo lon t à del popolo, sbozzando un sorrisetto 
fine fine, seguiva con le sue facezie rimate i l passo svelto, leg­
gero, aereo delle fanciulle, e V andatura stanca, pesante delle 
donne maritate. 

* 
* # 

Imitatore pedissequo del Panni, non volle risparmiato nè 
pure il blasone più o mono inquartalo dei nobili lauranensi. i (piali 
a differenza dei loro impettiti e vani collegll i di Milano (dio, come 
ognun sa, regalarono il fiero cantor del Giorno di ima serqua di 
briscole col sale e co l pepe, i an lo da renderlo zoppo per tutta la 
vita, ne favorivano I" inessiccabile vena suggerendogli gli argo­
menti o eccitandone l'estro poetico in un modo o ind i ' a l t ro . 



Dichiarato il Petrarca della borgata, non Ih lasciato più in 
pace: e in ogni t'osta battesimale, nuziale o publica la musa be­
nigna e docil i 1 di pire' Celligoi si sbizzarriva in tutti i metri pos­
sibili e impossibili. Giungeva air impensata qualche pezzo gros­
so? Pre' Cel l igoi componeva in fretta e in furia i l benvenuto e 
gli inevi tabi l i brindisi che il podestà doveva poi sciorinare a ta­
vola, ('osi alla venuta del re di Sassonia, nel 1S45, ehi fece gii 
onori di casa e si assunse spontaneamente l'obbligo d'intrattenere 
piacevolmente i l reale botanico nel suo coito soggiorno a Laurana . 
In il nostro pre' Ce l l igo i . il (piale, da quel fine umorista che era 
non a v r à al certo annoiato la grave e pensosa m a e s t à sassone. 
F u l u i ' — e lo raccontava con una certa taocherella di orgogliosa 
ambizione - fu lui a versare la spumante birra nel bicchiere 
del sire teutone, allorché, seduti famigliarmente sotto i l lodogno. 
Federico lo veniva interrogando sull'importanza e sullo sviluppo 
della dora del paese. 11 ricordo «Ielle poche ore passate in com­
pagnia dell'ospite augusto mai si diparti dalla niente e dal core 
dell'ottimo prete: e congedatosi il re di Sassonia, si pose, stimo­
lato un po' anche dall'amico suo F . S. Lettis, a tavolino e (ami-
pose le due inscrizioni (dio fanno bella mostra di sè sul muro di 
cinta della villa Valcich. 

Ecco le due lapidi : 

F E D E R I C V S 

F E L I X S A X O N I A E K E X 

TSTA S V B C E L T I D E 

S E I I E B A T 

I l I U N O -

LI XI GIUGNO MDCCCXLV 
F E D E R I C O A U G U S T O 

RE DI S A S S O N I A 
DEGLI STUDI1 BOTANICI 

CULTORE 
SOLERTE ESIMIO L I B E R A L E 

R I V I S T A T I ) IL MONTE MAGGIORE 
NEL PICCOLO TRATTO 

CHE QUI VENNE A RIPOSO 
CtMd/ANI .MO A F F A B I L E K DOLCE 

si GUADAGNÒ 
I L CUORE LEI LOVRANES1 



P E R C H E ' 
IH TANT* OSPITE 

R E S T I DURATURA E GRATA MEMORIA 
P. 8. LETTIS. 

L'accenno a pre1 Celligoi, «'he- poi, di carattere installile 
coni' era, abbandonato i l s i l labario o la verga del pedagogo, andò 
a chiudersi in un convento a Padova, non è senza qualche im­
portanza anche por la storia del presente. 

L ' ave r egli poetato e insegnato esclusivamente in italiano, 
e l'essersi egli servito del nostro idioma per ricordare degna­
mente la visita del re di Sassonia, spiegano a esuberanza che 
la lingua del paese, anche al lora , ora l ' i ta l iana, e che i bravi 
lauranensi . quando volevano eternare nel sasso i sentimenti della 
loro grati tudine e riconoscenza verso un ospite eccelso, adopera­
vano la musicale l'avella di Haute : queste considerazioni dirigo 
a colmo (die della ridente r iviera liburniea sorgenti 1 

al sorriso d'un ciclo /olino, 
olla brezza d'un classico mar,1) 

vorrebbero l'ormare un'appendice del futuro, molto futuro, regno 
della magna Croaz ia . I Liburni sentono troppo fortemente l ' amor 
di fiaìria per tender facile orecchio àgli sberleffi da pagliaccio 
(lei corifei ' lo l la stampa russa. I n giorno discorrendo con un 
robusto montanaro di Draga , dissi celiando: 

A v o l i 1 inteso, eh? Vogliono farvi croati.... 
E lui di r imando: 

s ì . (piando Montemaggiore scenderà al mare!... 

* * 

Quantunque nel 1834 l ' i nvenz ione della stampa contasse 
già parecchi secoli di v i ta , il nostro pre' Cel l igo i mai si prese 
la briga di far gemere i torchi per conio proprio. 

Culi, poela della buona compagnia, scriveva senza pretesa 
alcuna, come quello (dio non ambiva la g lor ia , e perchè si era 
prefisso lo scopo di tener semplicemente allegra la brigala di 
cui faceva parte e. a mezzo delle sue parole rimato, d' infondere 
un po' di vita nel tranquillo e monotono ambiente lauraneuse. 

•) <ìiovaiiiii Bennati! l' „lstria", canzone. 



Bisogna esser s ince r i : i suoi versi, e<], ahimè, non di raro, 
sembrano lirati con le tanaglie, spesso tradiscono la presenza 
di qualche piede inutile, importuno, e un" oscu r i t à talmente fitta. 
impenetrabili 1 , da far disperare i l naso del più abile commenta­
tore. Anche lui, povero pre' Celligoi, ha dovuto soggiacere a l l a 
sorte medesima del divo A l i g h i e r i ; anche lu i , come i l fiero „ghi-
bellin fuggiasco 4 ' , passando pei' le mani di copisti ignoranti e 
presuntuosi, n' è uscito fuori conciato in modo da far pietà. 
Intendo alludere appunto al lavoro che maggiormente fece par­
lare di sè e del suo autore, di nessun valore come opera del­
l ' ingegno, ai famosi ,,Bracchi lovranesi", poemetto umoristico in 
quarantasei te quartine sfornate dal Cel l igoi intorno i l 1 s;Ì4. 

Io non tengo che una copia., e infelice assai, di questo 
componimento, 1- originalo trovandosi presso non so (die famiglia 
di Voloscà. Il poeta inti tola i l suo lavoro ,d'atto storico 1 4; ìndi 
passa a l l a seguente osservazione: 

Potrebbe taluno opporci non essere sufficiente un tatto 
solo per solidari 1 lo fondamenta alla credibi l i tà d'una cosa : siamo 
in questa obbiezione con lui d1 accordo. - - V è oltracciò da 
notarsi, che la verità della nostra asserzione, estesa in questi 
pochi vers icel i , abbia per base l'esperienza d" un" intera società 
di cacciatori lovranesi . i quali non una, ina cento (iato ebbero il 
piacere di ammirare la capacità din sullodati bracchi. - Noi 
desideriamo questo, a n z i c h é un altro fatto, poiché in lui lumi­
nosamente scorgonsi le rare qualità di cui essi bracchi sono for­
niti, come nella di l igenza nel cercare, lo zelo e la. perseveranza 
indicevoli nell'aormare e perseguitare la, lepre, dalla sommila 
d'Orai iu lino alle porte della città (presso il lodogno), dopo di 
aver con essa compito un giro intero per le falde del Cnesgrado, 
(Mons Laurentus) , 

Ter facilitare l'intelligenza di parecchi versiceli e por non 
ingrandire eoa sopranonii la q u a n t i t à dei bracchi si nota che 
non è da distinguersi i l ,'Colombo" dal „ G o b b o u , come che co­
munemente gli si sopraggiunge a cagione della g ibbosi tà del suo 
corpo; cosi pure . .Diana 1 * s ' appe l la col sopranóme di ,,Camelia 4 ' 
a motivo della, sua grandezza ." 

Laurana li h i Gennaio 1834." 



Dalla originale prefazione qui riportata risulta Chiaramente 
che pre1 Celligoi aveva in niente (li dare alle stampe i „Bracchi 
lovranesi", i quali, come <lel resto tutti i poemi dal cinquecento 
in poi, si aprono con 1' inevitabile invocazione alla musa. 

1 versi, lo ripeto, son povera cosa, spesso sbagl ia l i addi­
r i t tura, ah, (pud copis t i ! e pure sono inclinato a credere 
ohe ove egli si fosse servito della lingua slava per diffondere 
10 sciocchezze che dettò in italiano, i gran pani delle idee mo­
scovite moderno, inni avrebbero esitato un solo istante a porlo 
iva i luminari della loro antica e gloriosa let teratura. D i a v o l o ! 
Fra gli scri t tori celebri croati , figurano in prima linea gli autori 
di calendari, i compilatori di libri di testo e i pennaioli delle 
appendici dei g i o r n a l i : perchè, dunque, i l nostro allegro pre' Cel­
ligoi, (da' pur tanto volte ha tentato la scalata dello scabroso, 
erto e insidioso Olimpo, non avrebbe potuto contaro fra quella 
eletta schiera di spir i t i superiori otìd' è popolato 1' odierno mondo 
letterario di Zagabria? 

Noi invece, l ' abb iamo voluto ricordare, perchè questa sim­
patica e gioconda figura di prete e maestro è la più autentica 
e pura testimonianza dell'educazione prettamente italiana ricevuta 
dai nonni lauranensi . i (piali, dopo tanti anni, parlano del loro 
antico precettore con un' effusione d' affetto veramente invidiabi le , 
e ne dicono un mondo di bene e come uomo e conio insegnante. 

* 

Un' ascensione. 
Nell 'ottimo e prezioso libro del De Franceschi: „L Istria, 

note storiche", avevo letto: 
,, 'La sua morte (cioè del duca Enrico d'Istria) fu pianta 

dall'amico S. Paolino, patriarca di Aquileia, con cantica, in cui 
11 luogo «Iella catastrofe viene chiamato Mons Laurentus ornato 
di viti , di melagrani, di fichi e castagni, onde anche oggidì è 
l ieta Laurana — al di sopra delia (pialo esistono le rovino di 
antichissimo castello (dio gli s lavi chiamano Knes-grad, ossia fa ­
stidio del principe". 1) 

Attrat to dall ' importanza Storica del monte in discorso, con 
improvvisa risoluzione, proposi, COSÌ, comi 1 uno scherzo, a l l ' a-
mico P . : — 

U S u l l a sorte m i s e r a n d a d i i juos to c a s t r i l o , ved i a l lo p a g i n e 18 e 16 de l pre* 
86nte l a v o r o . 



— Andiamo sul Laurentus? 

Egdi che è membro di due soc ie tà di a lpinis t i , e che salta 
per le rupi con l ' a g i l i t à e i l colpo d'occhio d ' u n camoscio, si 
strinse nelle spalle con suprema indifferenza e, preso i l suo i n ­
separabile e pesante bastone ferrato, mi fe' cenno di seguir lo: 
avevo capilo da bel principio eh' egli con spontanea generosità 
voleva essermi duce, maestro... e sostegno nella salita aspra e 
faticosa. 

11 viottolo che mena alla (dina, subito dopo una cinquantina 
di passi, comincia a farsi erto, e presenta un selciato tale, da 
scoraggiare qualunque ascensionista ohe si trovi alle sue piamo 
armi . A destra c' è una nicchia con un Cristo di vecchia data e 
due boati malandati assai, i (piali, nella loro rozza immobi l i tà , 
dimostrano eloquentemente come fra V orrida solitudine delle mon­
tagne, v i v a e predomini eternamente giovane i l sentimento re l i ­
gioso: i v i l l a n i , passando, si scoprono, e noi facciamo lo stesso. 
Poco discosto, duo striscio bianco-rosse, dipinte a guazzo sur un 
muricciolo (die s ' inerpica su iter la montagna, seguano la strada 
per i l Montemaggiore. 

E qui principiano lo dolenti note: gradini di rispettabile 
dimensione, scalpellati nella roccia v i v a , liscia conio palla di 
bigliardo, ci avvertono di raccomandarci a l la forza più o memi 
problematica dei nostri garett i , e di badare bene dove mettiamo 
i piedi. Il sudore c ' i m p e r l a la fronte e c ' inumid i sce i capel l i : 
Laurana , a mani) a mano che saliamo, s'impiccolisce sempre più, 
e pare si sprofondi gradatamente in r iva a l mare con le sue 
casette linde, pulite, biancheggianti al sole mito di novembre. Il 
paesaggio, ora romantico, ora selvaggio, si spiega ai nostri sguardi 
i n tutte lo direzioni , e in alto in alto, tanto che si corre il l'ischio 
di buscarsi un torcicollo guardandolo, sul margine d'una, forra, fra 
un bosco di castagni o un gruppo di casolari alpestri, si snoda e 
rosseggia il viottolo (die dovremo percorrere. Intanto, preceden­
doci o seguendoci, i montanari salgono l 'er ta sassosa senz'ombra 
di stanchezza, gli uomini carichi di sacchi, le donne con una 
pesante gerla dietro la schiena e sferruechiando la ca lze t ta : soli 
tutte fàcce bonarie di contadini laboriosi e t ranqui l l i , amici s in-
eeri dogi ' i ta l iani e d 'una gentilezza squisita verso i forestieri 



che colpisce. Conoscono la montagna a palmo a palmo, per la 
qua! rosa possono tornare citili come guide e come informatori. 

Noi ci fermiamo ogni tanto per pigliar dato, e per misu­
rare con un'occhiata a l l ' i n g i ù i l cammino percórso. Il panorama 
si è al largato, l 'orizzonte si è fatto più vasto: a s inistra, (piasi 
sepolta sotto le frasche dei castagni, sorride Ica, gentile e civet­
tuola, o più lungi , superbe e aristocratiche, campeggiano le pr i ­
me vil le di Abbazia: siamo a Tu l l i s sov i zza . 

Lasciata indietro ipiesta frazione del comune di Laurana . il 
sentiero, coperto di èrbe selvatiche c di terriccio cedevole, pia­
neggia per pochi metri fra rainpioell i tisici, pietrosi, ombreggiati 
qua e là dagl" immancabili castagni, i (piali, assieme a un an­
go lo importuno formato in (pud punto dal colle, ci tolgono per 
un momento la vista del mare: noi crediamo di essere al piano 
e di passeggiare tranquillamente per i dintorni di Laurana . 

Ma l ' i l l u s ione è di brevi ' dura ta : Torba, i l terriccio spari­
scono, e ritorna la rorida v i v a , lubr ica , i ciottoli rotondi. (ìli 
a lbini diventano arboscell i , cessa la vita col cessar delle abita­
z ioni , e l'ascensione si rende ognor più diffìcile e faticosa: so­
stiamo al piede delle tre teste di Mons Laurentus. 

Quale sa rà la principale? 

I n a cocchina di P raga , che simile a una maga benigna del 
Ca/oVera, sedeva sopra un masso appoggiando le mani ossute sul 
bastone e su questo il monto aguzzo, ritorto, indovinò la nostra 
incertezza : e sorridendo stese un bracino tremante in direzione 
della vetta maggiore. Ansando e sbuffando 1) prendemmo quella 
>ia, e in breve fummo alla baso della calotta dello storila» 
monte. 

(}\\\ moriva ogni traccia di sentiero: la ginepra selvat ica . 
Surrogava l ' e r b a : qua e là delle piante nane, dai rami pungenti 
e tlessibili ci sferzavano il viso e minacciavano ogni momento di 
strapparci gli occh i ; e da per tutto un disordino caotico di sassi 

') Sembra impossibile, ma il Caletterà, dalli parte del' Carnaro, è ripido e sec-
caute quanto Le fette medie delle Giulie 



enormi, giacenti alla rinfusa sul terreno ripido come erta, sco­
scesa muraglia, spaventevole in modo da produrre i l capogiro. 

Prima di avventurarci alla pericolósa scalata sostammo per 
ammirare, alla nostra destra, un bellissimo masso, che, visto di 
profilo ricorda la faccia d'un negro, finora non ancora marcato 
da nessuno. È uno stupendo esemplare, per nulla inferiore alla 
„Sflnge naturale" di San ('anziano, al presso Montona e 
-dW „ orrore c/i sasso" in Carsano, citati dal Caprin nel suo splen­
dido volume „Alpì Giulie" : noi lo battezziamo su due piedi „testa 
del negro", e i l mio compagno ne schizza rapidamente i contorni 
in una pagina del suo albo. Ritratta inoltre la zampogna d'un 
piccolo montanaro, con una certa peritanza del resto giustificata 
ci risolviamo ad arrampicarci su por la (duna indiavolata. 

11 P., più destro e più esercitato di me. saltando da una 
rupe all'altra come una capretta spaventata, in pochi minuti gua­
dagnò la cima; e da quell'altezza^ a ino' d'incoraggiamento, mi 
stimolava col noto grido degli alpinisti: 

— In alto! in alto! 

Si, ma a (die giovano gli in alto (piando il terreno è sdruc­
ciolevole e i sassi taglienti (amie lame di coltello v'insanguinano 
le mani, e le ginepro vi pungono da tutte le parti, e i rami do­
gli arbusti vi penetrano arditamente nelle orecchie? 

La vita delle alpi procura gaudi ineffabili, indescrivibili, sod­
disfazioni morali grandissime, e offre spettacoli nuovi, imponenti, 
tanto al poeta che cerca sui vertici eccelsi i l pensiero che mag­
giormente lo approssimi a (pioli' infinito, cui i l suo spirito tende 
senza posa, (pianto allo scienziato desideroso di studiare la natura 
dovi1 (jssa si presenta più orridamente bella e.meno profanata dalla 
mano industre dell'uomo. 

Un in alto ancora, e sono in vetta anch'io. 

Pn (arnie (pianilo al levarsi del telone la scena rappresenta 
un paesaggio delizioso con uno sfondo di montagne a l l 'or izzonte . 
Superbo, solenne, massiccio sulla nostra fronte, diméntica del su­
dore della salita, torreggiava Montemaggiore col suo dorso nudo, 
r ip ido, venato, con lo sue forre tetre, profonde, con le catene im­
boscate o rocciose che gli fanno corona, e (die in dolce curva 
corrono lino al mare, presso Pianóna. 



Lo spettacolo, sublime nella sua semplicità, era di quelli che 
una volta veduti non si scordano mai più, e lasciano, spende nel 
core dei novellini in questo genere di divertimento, un'impres­
sione indimenticabile. A l Settentrione, oltre le prime creste dei 
monti croati, scintillava ai raggi del sole il candido cocuzzolo 
dell'Alino : a cento metri sotto i nostri piedi biancheggiava i l 
campanile di Veprinaz, già antico castello di grande importanza 
che aveva il suo porto a Ica, ora un misero villaggio appollaiato 
a ol i ) metri d'altezza sulla strada del Montemaggiore. Al la no­
stra sinistra un'enorme fenditura nel Caldiera avvertiva la mi­
steriosa gola di Medvea, e dall'angusta valle di Draga saliva di­
stinto l'abbaiare d'un cane, e a brevi intervalli, lenta, monotona, 
echeggiava una canzone slava. È tutte le alture della pittoresca 
riviera liburiuca, seminate da numerose casette, sorridenti nella 
luce tenera di quella splendida giornata d'autunno al burbero 
('amaro, avrebbero offerta ricca e inesauribile materia al pen­
nello di un paesista di professione. - A l mezzodì, semi-velate 
dal la nebbia, veri frammenti d'una catena di montagne corrosa 
dalle acque e inaridita dalla bora, le isole di ('berso e Veglia, 
e fra questa e quella lo scoglio Planik, nido degli avoltoi degli 
agnelli. 

La costa croata, marcatamente delineantesi nei pressi di 
Fiume, sfumava in lontananza come un disegno a matita, a 
contorni indecisi, fondentisi ben tosto noi vapori dell'orizzonte. 

L a campagna a grado a, grado ohe s' avvicinava ai piedi 
della vetta, mutava tinte e colori, tanto che a 500 metri essa 
era d'un verde sbiadito tirante al grigio: strano fenomeno <die 
si avverte soltanto dall'alto in basso. 

E le viti , i melagrani, i fichi e i castagni, citati dal De 
Franceschi, dove sono? 

Intristiti, tutti intristiti! 
Qui su queste inospiti, selvagge regioni vibra tutt'ora l'eco 

terribile della storica maledizione lanciata 4a San Paolino, pa­
triarca di Aquileia, al foralo annunzio dell' eccidio de) diletto 
amico suo, Enrico duca d ' Is tr ia (799), avvenuto pei1 mano degli 
A v a r i : il Mero prelato, imitando le bibliche invettive di Davide 



centro i monti i l i G.elboe infausti a (.lionata e a Saulle, auguro 
che sul fatale „ L a u r e n t u s u p iù non cadesse la pioggia, uè la 
terra desse alcun frutto, uè dal la vite pendesse più i l pampino: 
e l a profezia s' a v v e r ò . E come le piante hanno vessato di ger­
mogliare dal suolo, così le macerie del maniero medioevale scom­
parvero (piasi ì)oi' v i r t ù di una forza soprannaturale, senza la* 
sciare nessun ricordo di sè , salvo che nella fantasia facilmente 
eccitàbile dei montanari l i b a m i . 

lo, trasportandomi in ispiriti) dieci secoli indietro, rievoco, 
palpitando, l a tragica scena di „Mons Laurentus1': gl i A v a r i , san­
guinar i e feroci, memori delle botte solenni toccate da Enr ico 
al vallo sinistro dei medio Danubio, hanno giurato vendetta, od 
hanno atteso al varco sulla cresta del monte maledetto dai versi 
la t ini del forte patriarca, i l grande generale di Carlomagno. E g l i 
viene per impedire ai barbari di penetrare n e l l ' I s t r i a ; ma questi, 
sbucando come lupi affamati dalle rocce e da i sassi, stringendolo 
da ogni lato, in un baleno lo atterrano : e i l p iù i l lustre condot­
tiero di quei tempi, difendendo 1' Istria e i l suo re, muore eroi­
camente in faccia al Caldiera: dopo (dò gl i Avar i varcano \\ 
contine. 

* 

M a se le pietre del leggendario castello p iù non esistono, 
a l la profondi tà di otto metri c i rca giace sepolta una verga d'oro, 
ibi cui pendono dieci pentole dello stesso prezioso metallo : son g l i 
u l t imi avanz i della potenza del grande e valoroso E n r i c o . 

— I n sui pr imi pallori del l ' alba d'ogni nuovo secolo, un 
diavolone lungo lungo, nero nero, abbandonati g l i abissi delPerebo, 
viene ad accovacciarsi al lato del tesoro nascosto, e guai al 
temerario (die ardisse penetrare (ino là giù per involar lo . 

N a r r a una fola popolare che un tale, cssenclosi spinto fino 
a l prezioso deposito per impossessarsene, s' ebbe dal demone di 
guardia tale un ceffone, da volare sui tetti di Horsez, con l a 
velocità <T un dardo lanciato dal la cocca. 

Così del prode duca Enr ico , morto pugnando pei' la patr ia 
e per i l suo sovrano, non l imane altro (die un contradditorio e 



fuggevole cenno nella storia del mio Paese, la calva cima di 
Mons Laurentus, e la strana leggenda della verga d1 oro guardata 
a vista da un tristo suddito di Belzebù. 

ABBAZIA*) 
(Origine Leggendaria (Lei monastero). 

P a r l i la t radiz ione: 

Xei primordi della fondazione dell' órdine dei Benedettini, 
a lcuni padri di questa pia congregazione, vagando di t ona in 
terra, sostarono all'ombra fìtta e perenne dei lama che ili pre­
sente formano l 'ornamento precipuo del l 'odierna Abbazia e elio 
un giorno forse avranno contribuito a l 'allegrare maggiormente i 
classici tr ionli dia grandi conquistatori romani. Lontau lontani), 
arrampicata sul dorso d' un colle, spiccava, quadrata, una gran 
macchia biancastra: era Tarsatica, r izzata dai legionari contro 
le incursioni dei barbala, poi da questi distrutta per volere di 
Carlomagno imperatore e re. bealo e tiranno, mite e feroce, 
liberalo e assoluto nel tempo stesso. 

La via era lunga, incerta, scabrosa e a perdita d' occhio 
boscaglie nere, paurose da un lato, il ( ' amaro profondo, irre­
quieto d a l l ' a l t r o : proseguire sarebbe stata pazzia , onde quei 
buoni frati accettarono con riconoscenza il poetila» tetto di rami 
elio in mancanza di meglio la divina provvidenza loro offriva. 

Ma e la noi te? V] mentre si guardavano attorno, quasi per 
iseoprire un ricovero (di' era follia sperar, al di sopra, delle fra­
sche dei castagni, videro spuntare le lima 1 g ravi e solenni d' un 
antico delubro pagano: e risolsero di approfittarne por difendere 
il corpo dalle perniciose influenze dogli umori notturni . Entrare, 
e innamorarsi perdutamente della nuova casa, i frati hanno 
buon gusto! - , fu tu t t ' uno : e l i , su due piedi, venti lalo il prò 
e i l contro, proposero e approvarono di rimanere dove, per tini 
ignoti allo loro menti di miseri morta l i , l 'Ange lo del Signore 

••') Abbazia deve L'odierna sua prosperità al defunto direttore generale d e l l 1 i . r. 
. . S o c i e t à . «Ielle F e r r o v i e meridionali", Federico Schù/er. i l quale appunto compero pe r il 
suo Sodalizio La , , V i l l a , Angiolina**, u n i c a allora e s i s t e n t e , cui piccolo parco ornato <li 
piante tropicali, e p e n s ò per i l primo <li fondare colà i m a stazione climatica invernale: 
e l u i morte; la. riconoscenza degli o s p i t i abbaziani fece immurare in una roccia d e l l a 
romantica . . v i a costiera" Volosca-Abbazia un busto ricordante le fattezze de i beneme­
r i t o u o m o . 



aveva voluto gu idar l i . Nel la susseguente notte il venie, che. 
molle e carezzevole sospirava storie d' autore alle loglio tremo­
lanti dogli alberi , ad un trai tu tacque meravigliato e sospeso: 
dal cuore della foresta, lento e maestoso, un canto latino sa l iva 
alle nub i : era la pr ima vota 1 cristiana che veniva a turbato i 
silenzi di (pud gentile recesso, sacro ad Apo l lo . . . . 

In siffatta guisa leggendaria trasse sui 1 or ig in i V Abbazia di 
San Giacomo al Palo. l '„Abtey von St. Jakob ani StSckchen" 
dei diplomi medievali tedeschi, la quale, subendo le sorti degli 
altri monasteri di Benedettini esistenti fra noi. rimase deserta 
circa il 1300, causa l ' inf ier i r della terribile peste bubbonica, 
delia la morte nera. 

M a se le vòl te arcate del convento più non rividero le rozze 
tonache dei frati est imi o dispersi dalla morìa, vi rimase però 
un abate, i l quale, dalle continue suppliche che periodicamente 
ind i r i zzava agli imperatori di Germania o agl i arciduchi d'Austria 
per essere rimesso ne' suoi antichi d i r i t t i , appare fosse più tito­
lare che altro. L ' A b b a z i a ebbe a cozzare in ispecie col vicino e 
turbolento comune'di Castua, patria ai principali agi ta to l i ormili 
ilei nostri g iorni , illegalmente approfittando quest'ultimo dei ca­
stagni del chiostro e arrogandosi inoltre il diri t to di pesca nel 
porlo di Preluca, appartenente al monastero stesso. 1) E il piato 
secolare scoppiò aitine in aiierta zuffa il 2 ó luglio 1579, ricor­
rendo L'annuale sagra di San Giacomo, I castuani, capitanati dal 
giudice e dal cancelliere, abbandonate le patrio mura, scesero al 
piano per partecipare alla tradizionale gazzarra campestre della 
vassalla Abbaz ia : anche l'amica Fiume vi era largamente rappresen­
tata. Nel bollore della festa sorse una questiono di e t iche t t i , 
che, se non è futile per noi posteri raffinati, in quei tempi semi­
barbari e maneschi costituiva un crimenlese addirittura. Ohi do­
veva aprire le danzo? Il cancelliere e il giudice ili Castua so­
stenevano tale dirit to spettare al loro Comune, quale Signore di 
A b b a z i a . Il vicario di Fiume, delegato del priore del convento, 
l'osso in viso come un gambero còt to , ribatteva die il chiostro 
non ora vassallo di nessuno e ch'egli avrebbe iniziato il ballo a 
marcio dispetto di Castua e delle sue pretese. — È proprio il 

M Giovanni Kobler : Memorie perla storia della liburuica ritta ih Fiume, pag. 106. 
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caso di r icordare la piccante storici la di <|uol parroco istriano, 
che chiamato a decìdere quale dei due. i l giudico o il podestà, 
dovesse venir incensato per i l primo in occasiono d' una t'osta 
dolio Stato, sen tenz iò c o s i : -— E l primo insensàdo xo ol signor 
p o d e s t à ! Di sgraziatamente i l contrasto in parola non ebbe la 
pacifica soluzione di cui sopra; e vicario e fiumani, giudici e 
castuani, impugnate le armi, se ne diedero di santa ragione, con 
la peggio dei generosi difensori dei diritti dell 'Abbazia. E fu la 
ul t ima sagra, a cui intervennero cittadini di f i ume . 

Presentemente lo rendile del monastero sono talmente esigue 
da bastare a malapena al mantenimento di un curato; e la ve­
neranda A b b a z i a , riconoscendo servilmente la supremazia morale 
del l 'odia ta Castua. è diventata un covo dì croati, zelanti e feroci 
paladini delle massimo e dei pr incipi dell'a//W5, insigne Zagab r i a . 

Origine del luogo di cura. 
Abbaz ia , lino al l 'anno Ì S S ^ . eia un arruffato prunaio di ca­

stagni, lauri e o l iv i germoglianti spontaneamente dal suo lo fera 
eissimo i l «piale allora non s ignava neppure di dover servire di base 
ai graziosi v i l l i n i onde di presente va adorno. I foltissimi boschi 
di alloro, fra i l cui verde oupo-oleoso serpeggia i l nastro bianco 
della strada maestra, e uccelli d'ogni specie e d'ogni colore cin­
guettano allegramente al sole, erano tn t fa l t ro (die sicuri a causa 
dei numerosi e pericolosi grassatori, (die. appiattati in quegli oscuri 
meandri di rame, foglie e tronchi, piombavano proditoriamente 
sulla publica via svaligiando i viandanti e saccheggiando i vin­
coli ili passaggio, ('(uno si vede, a due passi da Volosca, sede 
del Capitanato distrettuale e dei gendarmi imperia l i , i l brigan­
taggio minuto trionfava su t inta la linea, imperturbato e ardito. 
Questa gazzarra . . . . Ladresca andò alquanto diminuendo dopo la 
costruzione della v i l la . . A n g i o l i n a " —• la pr ima della serie : 
e al progressivo sorgere degli a l t r i edilizi sparve del lut to. I quali 
u l t imi , però, non mostrarono la loro candida faccia ridente in nu 
sol tratto, «piasi per opera di magica bacchetta, ma crebbero Ion­
iamente prima, rapidamente poi, frutto eloquente dell'attaccamento 
e della stima dei nordici forestieri verso questa romantica e sa-



nissiina riviera. E di/atti Abbazia, tale è quale l 'ammiriamo al 
dì d'oggi, è opera (piasi esclusiva di capitali stranieri, salvo a i ­
tami stabilimenti dovuti all'intraprendente ^Società delle ferrovie 
meridionali" e a pochi paesani arricchitisi di punto in bianco 
con la vendita dei terreni. La prima casa di qualche Importanza 
come già d i s s i m o , t'u la succitata „villa A n g i o l i n a " innalzata da 
certo Scarpa, capitano marittimo da Fiume, che la state veniva a 
domandare refrigerio e salute alla perènne ombria dei lauri e dei 
castagni e a l l ' a r ia purissima e sana di (pud monti e di quel mare. 
Lo Scarpa, quantunque intuisse l'eminente disposizione di Abba 
zia a luogo di cura, non pensò mai di soccorrerla con quella re­
clame, «die qualunque alito al posto di lui avrebbe iniziata solerte 
e furibonda. L 'o t t imo signore si mostrava lièto (piando poteva 
ospitare Sua M a e s t à l ' Imperatr ice Elisabetta 0 qualche altro alto­
locato sottrattosi con un sospiro di sollievo al tedio infinito dello 
grandi città o alla snervante pesantezza degli affari di s tato. Sem­
bra, i»erò. che i detti periodici soggiorni non fruttassero troppi» al 
proprietario dilla pa lazz ina ; per la (piai cosa, avanti i l (dialo 
i s s ° . egli s t imò opportuno di venderla in uno al grandiosi» parco 

(dio. per mancanza di (aire, minacciava di convertirsi in un ro­
veto intricato e improduttivo conio l'orto di Renzo, a un conte 
tedesco, (die. a sua volta, la cedette al la prefata . .Società delle 
ferrovie mer id iona l i " . Di lì a non molto, sui giornali della capi­
tale apparvero degli avvi si-reclame in quarta e anche in seconda 
pagina, dove si descriveva magniloquentemente e si raccomandava 
coi termini della più intensa ammirazione la nuova stazione cli­
matica e di mira Abbazia, scoperta dal su detto sodalizio ferro­
viario, il oliale, così i fogli viennesi, aveva già provveduto a 
tutto e r izzato in men che non si dica alberghi e ville a bizzeffe. 
E l ' ingegnosa frode g iovò . L ' i nve rno del l ' S2 . neanche a farlo 
apposta, fu una pr imavera anteoipata coi relativi Mori di man­
dorlo e di pesco, e popolò gl'incolti bosch i dèlia nascitura Abba­
zia, di uno sciame fittissimo di forestieri d'alto bordo, principi russi 
lord inglesi e von tedeschi, tutta gente danarosa e non d'altro 
desiderosa che di seminare l'oro a piene mani nel novello para­
diso terrestre, dalla stampa viennese levato alle stelle in lunghi 
art icoli di cronaca riboccanti d'un l ir ismo slombato e decadente. 
Veniiero, videro e... con loro sommo stupore constatarono la po­
ver tà della patria prosa cotidiana di fronte al verde fruscio dei 
laur i , degli olivi e dei castagni, fra lo cui rame V iudustre ragno 



ordiva la sua meravigliosa tela e unto un mondo dì mosche, mo­
sconi, moscherini e api, ronzando in toni diversi, rubavano 

ni finn 
i dolci iinan'i. 

Ma di albergi e villini neppur la coda, che è una coda : la 
. . S o c i e t à " , è vizioso il dir lo, non aveva fatto niente per la sem­
plicissima ragione (die gliene era mancato il tempo, e i poveri 
Epuloni internazionali dovettero poco men che serenare alla frasca, 
ossia dormirò a Fiume oppure far buon viso a un misero lettim­
elo in una rustica cameretta e pagata a caro prezzo por giunta: 
la . .v i l la A n g i o l i n a " ben pochi ne poteva capire, I placidi e s i l i l i , 
come li chiamano qui, non si legarono al dito i l tiro birbone della 
n Soc ie tà" e del quarto potere d'oltremonte: a n z i ! Partirono con 
larghe promesse di r i torno. 

( 'os i in fretta e in furia, senz' ombra di simmetria, • la 
vi l leggia tura esclude la simmetria -, levarono il capo dal denso 
fogliame del classico alloro gli alberghi 1), i bazar, le botteghe 
di caffè, lo trattorie, i chioschi e tinta quella farraggine «li 
publici esercizi, che, so t to il pretesto di prevenire i de s ide r i dei 
1». t. avventori, gareggiano pòi, massime in tifi luogo di cura, — 
mira. . . della borsa - nel trattarli alla guisa di San Bartolomeo. 

Abbaz i a , in breve volger d'anni, abbandonato il primitivo 
aspetto di v i l leggia tura , subendo una lenta ma continua meta­
morfosi, assunse la (orma e figura d' una cit tadina, moderna per 
lo stile e il lusso architettonico dei fabricati, antica per l'angu­
stia e to r tuos i t à di (aule vie, E questo Voler addossare i villini uno 
sul l 'a l t ro in barba alle regole più elementari dell' igiene e della 
estetica, fu l 'errori 1 principale, a cui non seppe q non volle sot­
trarsi l'autore del piano di quella stazione climatica. Non si 
può negarlo: la spiaggia, dallo molli insellature sbarrale e cir­
cuite da rocce immani, cavernose, dal cui seno di sasso, incre­
dibile a d i rs i , germoglia rigogliosa una specie di quercia nana e 
tutto in giro bri l lano maestosi i picchi minori del Caldiera — 
Montemaggiore, 1396 m. . ricorda la paradisiaca r iviera di 
Sorrento, della (piale, 1" inverno, vanta quasi la stessa dolcezza 
di c l i m a , mentre durante l'osiate regna una soave frescura, or i ­
ginata dal maestrale, che invano cercheresti india poetica patria 

l) Raccomandabili sono eli hotel .Stefania" e t,Quameix><*. 



di Torquato. M a , lo ripeto, nell'Abbazia d'oggi si stenta a rav­
visare i l luogo di cura: è piuttosto una grossa ed elegante bor­
gata, che s'incammina a divenire città, illuminata a luce elettrica, 
ricca di parchi di tutti gl i stili, messi su con un lusso veramente 
sfarzoso di s ta tu ì 1 , statuette, fontane zampil lant i e col t ivat i con 
gusto artistico da sapienti giardinieri i ta l iani e tedeschi. 

Nei pressi della ormai famosa „Vi l la A n g i o l i n a " , cara alla 
arciduchessa vedova Stefania e, quando capitano da questi 1 parti, 
a Guglielmo di Germania e ai reali di Rumenia l ) , tondeggia un 
chiosco, rustico anzi che no, sotto il quale tutti i g iorni , verso 
sera, l 'orchestra localo svolge programmi non sempre classici e 
scelti; e mentre le note or meste, or liete della „Lucia" o del 
„ Trovatore" vibrano armoniosamente nell'aria festante di fiori e 
di (ailori, le fulve ledosolliue sentimentali passeggiano in giro 
por la spianata cosparsa di ghiaia minutissima, bianca, o più 
romantiche ancora, dagli scanni della terrazza s'indugiano esta­
tiche nell 'apocalit ico tramonto, che, in fondo in fondo, verso 
mezzogiorno sembra avvolgere in un titanico cerchio di fuoco 
aranciato Fiume e un lembo di costa ornala. 

Il concerto del pomeriggio presenta un quadro abbantanza 
animato e vario, durante il quale il visitatore ha largo campo 
di fare il lisnnomista a buon mercato alle spalle degli ospiti, che 
non sempre appariscono sofferenti o in fe rmi : son lutto facce di 
persone ben pasciuto, che in questa Nizza istriana più che la 
guarigione da pericolosi malanni cercano lo svago, la ricreazione 
e innanzi a lutto la gloria del verde. I veri inala l i , gii autentici, 
preferibilmente prendono la via di Laurana , sita in pross imi tà di 
Abbazia, dove possono riposare nella certezza (piasi assiduta di 
riacquistare il bone più prezioso della vita : la salute. 

Eppoi vi è un altro guaio, se si vuole, ben maggiore delle 
caso affastellate alla r infusa: Abbaz ia , e in generale la liburnica 
r iviera da Volosca e Laurana . mainai affatto di sorgenti dolci, 
chiare, consumandosi ovunque i l non sempre limpido contenuto 
delle cisterne, il (piale se altrove può passare, è senz' altro in­
compatibile in un luogo di cura. Nei primordi del suo svi luppo, 

•) III i l l u m i n i t i 1 , i l i •>! di aprile, ad Aliliazhi v e n n i 1 i i u i i iL r i i n iO i inni i i uov i i 
strada detta ^.Passeggio Re Carlo1', perchè costruita i [u ; is i esclusivamente con pecunia 
rumena. 



la direzione di questa attraente stazione si provvedeva d' acqua 
della v i r i n i Fiume, nel cuor della notte, par non al larmare i 
forestieri e per mantenerli nell'utile ere lenza eh' essa foss.- il 
prodotto delle fontane del paese. Questa dispendiosa astuzia durò 
lungo tempo, lino alla costruzione del presente serbatoio, che, 
però, è insufficiente ai bisogni della popolazione, d'ale insuftieenza 
leste venne riconosciuta anche dalla direzione sunnominata, la 
quale, con lodevole pensiero, stringendo alleanza con la r ivale 
,.S(ndetà Quarnero" , affidò alla nota impresa del barone S r h w a r z 
di f iume il non lieve incarico di condurre 1' acqua dal dorso 
del Montemaggiore, che ne è abbondantissimo, ('osi, d ' o ra in­
nanzi , la ridenti 1 l iburniea r iviera non a v r à più a lamentare la 
mancanza di un (demento tanto utile e indispensabile, e Abbaz ia , 
percorrendo trionfalmente la via del progresso, in quindici 
anni si san fatti miracoli, tra breve r a g g i u n g e r à la magnifi­
cenza fastosa di N i z z a , perla della venduta Savoia . . 

Glielo auguro proprio di coro, che se lo merita. 



Due parole sulla liturgia vetero-siava nella Liburnia. 

Questo capìtolo, come il lettore vedrrà «la se, e per l ' indole 
sua essenzialmente storica e per il contenuto non avrebbe dovuto 
figurare nel presente volumetto, scritti», più che altro, allo scopo 
di far emergere Laurana come luogo di cura, l 'uro, e perchè mi 
trovo india mia beva e perchè se v'ha regione in cui la liturgia 
slava, costituisca un abuso e sia inoltre una semplice arma im­
pugnata dai moderni panrussisti a scopi» di propaganda pol i l icn , 
questo paese è Certamente la Liburnia, la cui storia è stretta­
mente legata a «juella dei Romani, dei Longobardi , dei Bizan t in i 
e f r a n c h i e (die, cr is t iana già ai tempi «li san Metodio, «lai pri­
mordi dell'evo medio tino alio spuntato del secolo c o r r e n t e segue 
i destini dia vescovi «li Fola, nemici dichiarati del glagolisni >. 

* * 
Prendiamo le mosse dall'epoca romana. 
Occupata l ' Istr ia nel 178 av. Or., i Romani, varcato il C a l ­

diera e spinte le agili quinquennio nel classico ('amaro, nell'anno 
sessanta, imperante Giulio Cesare, debellarono la Liburnia, che, 
unitamente alla Dalmazia e alla Giapid ia t'ormava la COSÌ detta 
. ,provinc ia i l l i r i ca" . Erano s lavi gli l l l i r iV II noto slavista, Pr, 
M i k l o s i c , nel suo trattato „ Albanischeh Porschungen" Io nega 
recisamente mentre gli storici concordano 11 eli' a fi ormare che quei 
pochi slavi che abitavano la L i b u r n i a all'epoca di san Metodio 
erano stati introdotti nel VI secolo dell'ora volgare per la vici* 
uanza di questi paesi alle terre abitate dai barbari . ') 

M N e l l a s tessa L' i i isa s 1 inlilti*>> i l f o r e s t i e r u m e ne l l e l i n g u e r o n i a n i e h e d e l l ' U r i a 
8 d e l ( a r s e . 



L'odierna Liburnia, da Castua a Bersez. denominata ..litorale 
giapidico", fu dall'imperatore Ottaviano Angusto aggregata alla 
„Liburnia dalmata" , md qual tempo sembra <die questi popoli 
marinari per antonomasia formassero un (demento nazionale di 
qualche considerazione. r) E anche qui, come in tutta la regione 
giulia, col dominio dei candidi sonatori, fanno capolino i termini 
latini di „c iv i t a tes u , ossia i quattordici cantoni in cui appar iva 
diviso il paese. '-') e d i „oppida", che corrisponde „a luoghi abitati 
e difesi da mura 4 '. Inoltre da un monumento sepolcrale rinvenuto 
a Verona dal nostro benemerito e instancabile Kandler si r i leva 
che nell'anno settanta dopo Cristo alla testa della L i b u r n i a e 
Giapidia stava i l prefetto ,, L a t o " . : i | 

Adunque gli odierni Liburni „non sono- di origine slava e 
la prima civiltà con cui ossi vengono a dirotto contatto è la civiltà 
di Roma, della quale sono generalmente riconosciutela tendenza e 
la facilità di l a t i n i zza l i ' le popolazioni v io le . E come l ' Is t r ia , 
quattro secoli dopo la conquista romana, in fatto di lingua e 
costumi ben poco differiva dalle altre italiche regioni, COSÌ indie 
città della Liburnia allorché il vangelo cominciò a propagare per 
i l mondo lo sue parole di pace e di. amoro, unico signore regnava 
il maestoso idioma del L a z i o : e fu india parlata d'Orazio che 
l'apostolo san Lrmagora distolse i nostri padri dagli ,,dei falsi e 
bugia rd i" . Dopo ciò non si può non dichiarare come del tutto 
insussistente l'asserzione gratuita ed arrischiata parecchio del 
^carattere g lago l i t i co - delle chiese liburne al moménto dell'intro­
duzione del cristianesimo per opera dei fratelli C i r i l l o e Metodio. 
per la semplicissima ragiono (dio questi „non avrebbero potuto 
servirsi (ani qualche successo dei carat teri cirilliani con dia gentili 
(die (aliavano soltanto il lat ino. *) e poi perchè mentri 1 i duo su 
menzionati apostoli slavi battezzavano i moravo-paniioii i . coi (piali 
„esclusivamente" ebbero da fare, i lieri giapidi al mare già da 
parecchi secoli adoravano il F ig l io lo dell'Uomo negli antichi de­
lubri pagani mutati in templi cristiani. Di fatti un diploma dell ' 8 0 3 
accenna al vescovato tarsattieeiise : •') il clic significa che gl'idoli 
erano spari t i da queste romantiche pendici (piando san Metodio. 
trovavasi ancora in monto Dei. 

V Giovanni Kobler; „Memorie per la storia della: liburnica città d i Piume, edite 
per e u r a (li <iuel Municipio, capitolo 11., pag. a i . 

- i C e lo r i f e r i s c e lo s t o r i c o P l i n i o v i s s u t o i n t o r n o l ' unno so d e l l ' e r a v o l g a r e . 
n) Kandier ; ,,1/ I s t r i a " , g i o r n a l e N. l ' i . anno 1851. 
*) L a Liburnia doveva, e sse re prettamente l a t i n a anche nel s eco lo V I I ge l ' A n -

n o n i m o Ravennate parla d i Lauriana. n o m e , c o m e si vede , t u l i ' a l t r o che croato I 
r , l L ' o d i e r n a F i u m e , c l i c allora faceva p a r i e de l l a Liburnia. 



Chiunque disponga di un bricciolo di comprendonio converrà 
meco che la presenza ili un vescovo ammette per necessaria con­
seguenza il cristianesimo come un l'atto compiuto. Innanzi ili no­
minare i l pastore bisogna comporre i l gregge: a meno che i l 
prelato vescovo di Tarsa t t i ca non fosse un prelato in partibus... . 

* 
* * 

Dato un lauto e dimostrato «die i L ihu rn i non tradiscono origine 
slava, uè mai furono incorporati al regno di Croaz ia , 1 ) paese 
entro il cui ambito si svolse l 'attività politico-religiosa degli scac­
ciati discepoli di Metodio, allontanati a viva t'orza dagli stati 
moravi dopo la morte del loro maestro, avvenuta i l ti d'aprili 1 

dell'885, dato un tanto, dico, non si può non ammirare la. fàccia 
fresca di certi l ibell is t i croati quando accampano un diritto mille­
nario per la liturgia glagolitica nella Liburnia. 

* 
* * 

lu (piai modo nacque e si p ropagò la l i turgia s lava? 
È presto detto, tanto più elio le fonti, cui attingere, dopo le 

recenti pubblicazioni del prof. Benussi, e del canonico mons. l'osante, 
lavori dottissimi e molto ben condotti, non fanno difetto e permet­
tono di seguire passo passo i l rito velcro-slavo dal suo primo 
vagito fino all'estremo anel i to : s t i rò le cuoia miseramente, oscu­
ramente nel paese stesso che gli fu cul la e r icovero. 

Ed ecco i l coinè. 
Ritislao, duca degli stati moravo-pannonici , volendo amicarsi 

la C o l i e pontificia, si diede attorno anima e corpo por indurre 
i suoi sudditi a ricevere il battesimo „in lieta fronte'4. M a essi 
erano barbari , sopra tutto barbari , pondo volevano essere trattati 
con speciali r iguardi , al t r imenti si sarebbe corso il brutto rischio 
di pestar l 'acqua nel mortaio: perc iò senza ulteriori indugi i l 
principe spedì un messo all'imperatore Miche le 111 con la preghiera 
di mandargli nel minor spazio di tempo possibile un paio di monaci 

M 11 Kukuljevic ine t te le u n d i c i z u p a n i e d e l l o s t a to r r o a t i c o r i c o r d a t e d a l l ' i m p e ­
r a t o r e Costantino Portìrogenito nell'odierna' Dalmazia e precisamente nei t e r r i t o r i o po­
s to tra la Gettigna e la Zermagna; e u n a p a r t e nella Bosnia, E! i l Safarik, a l t r o storico 
s l a v o , d i c e che i c o n l i n i dell'antico s ta to c r o a t i r ò non oltrrpnssavo.no Segna ed I H t o r i a z . 
Meco una prova, l u m i n o s a d i e si p u ò e s se re s l a v i e o n e s t i nel t e m p o m e d e s i m o « p i a n d o 
la p a s s i o n e polìtica non faccia prendere l u c c i o l e per l a n t e r n e e s p a c c i a r e f ro t to l e in­
c r e d i b i l i >ul pas sa to de l n o s t r o d i s g r a z i a t o paese; m e t o d o , , i c u i , p u r t r o p p o s i a t t i e n e 
a maggior parte degli s c r i t t o r i (?) c r o a t i modernissimi. 

http://oltrrpnssavo.no


che conoscessero a fondo la lingua slava. Allora i l signore di 
Bisanzio ordinò ai due fratelli (dr i l lo e Metodio del convento 
. . l ' o l ych ron" di Costantinopoli , di part ire immediatamente alla 
volta di Moravia per predicare i l verbo redentore a quelle rozze 
e feroci popolazioni. I due fratelli di Tessalonica accettarono 
animosi il duro fardello e si avviarono verso la loro nova patr ia . 
Dove giunti, di prim'acolito intuirono tutta la difficoltà della si­
tuazione e convennero che a voler usare i l latino per toccale i l 
core a simile genia, sarebbe stato fiato gettato; onde di motu 
proprio impresero a s lavizzare la giovane chiesa moravo-pannonica. 
Ho «letto di motuproprio perchè san Metodio introdusse arbitraria* 
mente la liturgia slava nella diocesi da lui governata; la bolla 
emanata da papa Giovanni V i l i per impuro sentimento d 'amicizia 
verso i l duca Svatopluk. «lai pontefice suddetto considerato, e ben 
a ragione, come il più forte baluardo della causa cr is t iana in 
oriente, questa bolla restringeva l'uso della lingua slava alla predi­
cazione soltanto. E quando il neo-arcivescovo fu chiamato a Roma 
a discolparsi il male era già fatto e al papa non restava altro 
(dio... constatarne l'evidenza e lasciar correre. l 'orò questa conces­
s ione s traordinaria si l imitò alla sola chiesa morava escludendo tutti 
i r imanenti paesi slavi non spettanti alla corona del duca Svatopluk. 
là poi ò noto «dio lo leggi ecclesiastiche violano severamente a 

un vescovo d'ingerirsi indie faccende interne di d ioces i non sue. 
e io non sono inclinato a erodere (die i papi d'allora, por amore 
di san Metodio, abbiano inteso di mutare i paragrafi del codice 
sacro. La l i turg ia slava, (amie tutte le innovazioni (die si reggono 
tin che sono ritenute necessarie, l ini col suo fondatore nel!' 8 8 5 , 
nel qual anno Svatopluk r i p r i s t i nò ne1 suoi stati il rito romano 
dopo aver fatto tradurre al (aniline con la forza delle armi i 
discepoli dell'estinto Metodio. 1 (piali, sbattuti a destra e a sinistra, 
dopo lungo ramingare di terra in terra, parte sostarono fra i 
bulgari, dove abbracciarono senza scrupolo alcuno lo scisma intorno 
alla processione dello Spirito Santo, e parte si rifuggiarono 
mdl'odierna Dalmazia , dove poco a poco, l a v o r i l i dagl'imperatori 
di Bisanzio, introdussero (pud benedetto rito glogolitico, da cui 
più tardi dovevano trarre origine gli scandalosi avvenimenti, (die, 
fomentati dalle miro ambiziose del vescovo di Nona, avvolsero in 
un mare di lotte le chiese dalmate. 



A tutto questo brus f ìo del diascolo la L iburn ia era rimasta 
estranea affatto, in primo luogo perchè essa non slavi pagani 
da convertire*, e secondariamente, anche se li avesse avut i , i l 
vescovo di Tarsattica, che le cronache dell'802 ricordano, avrebbe 
potuto battezzarl i comodamente e senza l ' in tervento indiretto «li 
Metodio o quello diretto dei seguaci di questo. D'altro canto nes­
suno è in grado di affermare che al tempo in cui parliamo ci fossero 
qui degli s l av i . Considerata renorme preponderanza dell'(demento 
latino, i l (piale solo dava i nomi alle città, ai monti, e ni mar i . 1 ) 
non si cade nell ' iperbole scrivendo (die i pochi slavi introdottisi 
nel VI secolo debbano aver subita la stessa sorle dei loro fratelli 
dell'Istria, dei quali, dopo il memorando „Placito al Risano", 
804 d. Cr. non si ha più nessuna nova, sicché sembrano 
spariti dalla storia. Ora l'essere posta la Liburnia fuori dei l imit i 
della Dalmazia e quindi non compresa fra le province o zupanie 
didlo s ta to ematico — vedi alla pag. 75, nota 7. ; inoltre il 
fatto compiuto del cristianesimo già rigoglioso e profondamente 
abbarbicato al primo apparire della liturgia, s lava e il contempo­
raneo sviluppo con l ' I ta l ia della lingua i tal iana dal latino rustico, 
inducono a credere (die i discepoli di Metodio avrebbero perso qui 
il loro tempo inutilmente ove avessero insistito indi 'ost inalo e 
inconsulto proposito di predicare il Vangelo e dei convert i t i e in 
un idioma a questi sconosciuto poi' giunta. A! principio del secolo 
X I I I l'elemento italiano è talmente diffusi» a Segna (!!) da influire 
potentemente sui costumi e perfino sitila lingua di quella popola­
zione: cosi noi assistiamo allo strano e inusitato spettacolo di una 
gente ostata di sangue croato ohe ripudia la favella e g l i usi dei 
propri padri per parlare esclusivamente il nostro idioma e per 
scimmiottare entusiasticamente i nostri costumi. Lo statuto di 
Vinodol del 1280, vergato in lingua croata, abbonda di i tal ianismi 
in modo da convertire i singoli paragrafi in un ibrido amalgama 
di due parlato fra loro marcatamente distinte : e nella croatissima 
Segua l'affetto e l 'attaccamento alla l ingua italiana fanno prepa­
rare Cesie e solennità grandiose al re d'Ungheria ( 'arlo i l Piccolo 
perchè principe italiano : e da tempo antichissimo i canonici di 
Segna chiamavansi caval ier i del Sacro Romano Impero, e nel 
capitolo cattedrale, come in Italia, t roviamo gli arcidiaconi, i 
prepositi, gli arcipreti, i primiceri anzi che i prepositi capi, i 

' ) t ' a s t i l a da l a s t e i i - c a s t e l l o ; V e p r i n a z , i l V e p r ì n a d i n i i de i l a t i n i , da v e p r i s - s p i -
i i a i n ; M o s c h i o n i z z e da l l a „ M o s e l i i e n a " de i ( i r e c i ; V i i l i>M'a -va l l e -nsca . <Jiuv. K u l i l e r , o p e r a 
v i t a t a . 



i lettori, i cantori e i custodi, titoli usati nel regno d' Un­
gheria, ') Se un tanto succedeva in „piena Croazia", india 
Liburnia, che inni fu mai incorporata a questo regno, l'elemento 
slavo dovetti: essere presso che nullo lino alla prima comparsa 
dei morlacchi bosniaci effettuatasi in sugli sgoccioli del X I V secolo: 
poiché, e la storia è li a confermarlo, dal VI secolo sino all'epoca 
su riportata, non ebbe luogo alcun travasa mento di popoli s lavi 
nel l i torale giapidico. a ) 

Anche ammettendo il paganesimo nella, L i l m r n i a vivente M e ­
todio. vi pare egli (die questa l'osse terreno atto a far germogliare 
la tisica pianta della liturgia glagolì t ica? Ma, più della, latinità 
dei vecchi Liburni, più ancora della ver i tà inoppugnabile del cri­
stianesimo bell'e stabilito qui al tempo dell'apostolo di Tessalonica, 
parla in favore di questa romantica r iv ie ra il fatti» ormai offì-
eialinonle constatato o riconosciuto dagli stessi storici s lavi (die 
il rito vetero-slovenico vi venne importato da preti dalmati e delle 
isoi<> del Caro aro chiamati a coprire i numerosi posti di parroci e 
cooperatori nello cittadelle dell i Liburnia. rimasti vacanti per 
mancanza di sacerdoti paesani. Dunque non è stato Metodio in 
persona (!!!) 0 i suoi discepoli a introdurre il rito glagol i t ica 
nelle chiese giapidiche, ma i prefati ministri forestieri, i (piali, 
molto probabilmente, saranno capitati in coda alle orde morlacche 
della Bosnia, cioè in sul finire del X I V secolo. Di fatti i l più 
antico messale glagolitico rinvenuto a Laurana e. more solito, 
trasportato subito con golosa sollecitudine a Zagabr ia , reca la data 
del 1483, anno, come si vedo, alquanto posteriore al trapasso di 
san Metodio e do' suoi scolari. Il rito vetoro-slavo fu adunque im­
portato qui da. preti s tranieri , i quali , vantando l'intelligenza o 
la coltura dei c iuc i l i , ignoravano perfettamente la, l ingua l a t i na : 
per la qual casa, nello loro mani, avvezze al la marra e al pic­
cone, d iventava uno strumento inutile i l messale romano lauto 
raccomandato dai pontefici, dai concili e dallo sinodi diocesane. 

Pianta esotica, trasportata in un (dima non suo e per nulla-
adatto al suo organismo, la liturgia slava india Liburnia doveva 
est inguersi col cessare della ragione della sua esistenza, ossia 
(ani la partenza dia preti dalmati e isolani, ohe ve l'avenno recata. 
La stragrande maggioranza della popolazione parlava, l ' i t a l i ano 

') Giov. Kobler, <>p, e , c a p . XI, pag. 268 -254 , 
*) Ibidem, cap, I I , pag. 3 2 . 



perche in italiano è redatto un esemplare degli statuti del 1598 
<die i eastuani, dico i eastuani. spedirono nel 17<>7 all'imperatore 
Giuseppe [ per la riconferma, e in italiano sono copiati i sei atti 
aggiunti allo statuto sunnominato, tra i (piali si legge un man­
dato dell'imperatore Massimil iano I dd. aprile 1493. *) Dopo «dò. 
chiunque disponga soltanto di un po' di senno, troverà logica la 
breve durata tra noi della liturgia s lava e la sua conseguente 
rapida sparizione non appiani coloro (die ci- l 'aveano regalata si 
furono restituiti ai patri lar i con armi e bagagli in seguito al­
l 'assunzione india mira d 'anime di preti indigeni ; i quali venivano 
educati nel collegio latino dei gesuiti a F i u m e . 1 ) Che il ri to gla­
golitico non andasse troppo ai versi ai liburni ce lo attcsta un 
conchiuso municipale di fiume del 1444, con cui si p r o c u r ò di 
r iprist inare nel domo la l i turgia latina : e dalla ,,serie cronologica 
di notizie spettanti alla chiesa parrocchiale di Fiume**, inserita 
dal Kobler nella sua puldioazione : Memorie per la storia della 
l iburnioa ci t tà di F iume" , apprendiamo (dio nel 1598 sorse una 
grave questione per la lingua di ufficiatura (die il vescovo*) 
voleva tosso la l a t ina : e che nel H i l l e 1668 1 vescovi di Pola 
rinnovano l 'ordine di celebrare in latino secondo il rito romano, 
mentre quasi nello stesso torno di tempo il capo della diocesi di 
Segna e Modrussa . in visita canonica a Buccari, ascolta beni­
gnamente la seguente dichiarazione di quel capi to lo: « A b b i a m o 
un messale croato nuovo e parecchi messali breviarii antichi; ma 
messali latini non ne abbiamo".8) 

Dalla olimpica indilforenza del prolato segnano e dalla ingenua 
franchezza del capitolo buccarano non è difficile arguire (piale 
enórme d ivar io corresse fra le condizioni storiche e l inguistiche 
di Segna e quelle della nostra diocesi; là i vescovi ascoltano e 
tacitamente permettono, qua, invece, nel corso di più secoli, noi 
li vediamo diligentemente occupati intorno all'opera di demolizione 
della l i turgia slava perché contraria alle bolle pontificie, all'idioma 
e al le consuetudini antiche delle chiese l iburne. E non solo i su-

') Giovanni Kobler, <>p. e , c a p . X I I . . pag. 866, 
*) 11 C é l è b r e Collegio dei Gesuiti, d il q u a l e , italianamente ( ' d u r a t i , d o v e v a n o u-

>cire quei < ' l ianisu. C i g a n c i c h . Persici) e ( V i v i d i , c h e , o l t r e a t o r n a r e in « m u r e t r a n o i 
i l r i t o romano, O r n a r o n o di belle inscrizioni l a t i n e g l i architravi d e l l e nos t r e c h i e s e , t u 
ingtitnito nell'anno 1640, largamente dotato d i p r i n c i p i e s i g n o r i . F o n d a t o p r e c i p u a ­
mente c o n t r o l ' i r r u e n z a i m p e t u o s a de l p r o t e s t a n t i s m o i n v a d e n t e , esso d a p r i n c i p i o fu 
d e s t i n a t o ad a c c o g l i e r e e s c l u s i v a m e n t e g i o v a n i d i nobile lignaggio; p i ù t a r d i le sue p i o t e 
r i m a s e r o a p e r t e anche al p u p i l l o m i n u t o , s i c c h é q u e s t o c o n s i d e r a v a i ( l e s u i t i c o m e s u o i 
benefattori. Il c o l l e g i o cessò d i e s i s t e r e nel 177.'!. (I. K o h l e r , op . e . cap . I X . pag, 106. 

-) La Liburnia, l i n o dal 1028 , apparteneva ai v e s c o v i d i l ' o i a . 
! i ( ì i o v . Kobler, op, e , cap. X . , pag. 288 . 



premi dicasteri ecclesiastici, ma ancora i consigli municipali, elie 
rappresentano la naz iona l i t à e, sopratutto, la volontà d'una po­
polazione, non appena la barbara Favella risona sotto le arcate 
delle nostre concattedrali, insorgono unanimi contro l'abusiva 
introduzione del rito glogolitico, oliò essendo questo l'espressione 
del più basso grado di coltura, non coopera certo a crescere 
civiltà e gentilezza di costumi a una città, a una borgata o a 
un villaggio che sia. Il consiglio municipale di Fiume dev'essersi 
intorniato a questo punto di vista allorché nel 1444 deliberava 
di fare le pratiche necessari!1 per reintrodurre i l latino nello 
(diiese della città ; per venire a una simile risoluzione bisogna 
ammettere che quell 'autorità civile sia stata tutt'altro che croa ta ! 

* 

(die i l rito vé t e ro - s l avo non vigesse de jure nella Liburnia 
ma (die. ignorato dai vescovi, si sostenesse perchè unicamente 
fondato sull'attaccamento di queste popolazioni alle loro costumanze1), 
varrà a dimostrarlo i l seguente fatterello; Il vescovo di Pola, 
mons. G i o v a n n i Andrea Balbi da Veglia, 2) visitando le parrocchie 
e le (diiese colleggiate appartenenti a l la sua diocesi ma situate 
iodio stato austriaco, cioè nella L i b u r n i a . v i notò lo strano uso 
di (aiutare ., nell 'occasione di sepolture certe preci in lingua i l l i r i c a , 
(die dai periti stessi di tal lingua non erano bene intese". M a 
proceduto alla traduzione dei detti canti da parto dei revisori 
i l l irici della Inquisizione di Venezia, si r i levò l 'or todossia del 
contesto; per cui, considerato lo straordinario amore di questi 
abitanti alle loro vecchie costumanze, al vescovo che voleva 
proibire (pud canti anche perchè l'Inquisizione di Venezia gli aveva 
fatto sapere ch'erano contrari ai ri t i della chiesa, la Santa Sede 
impose di chiudere Un occhio per non foia-are la facile suscettibi­
lità dei Lihurni. Ciò significa che il vescovo Giovanni Andrea Balbi 
non conosceva l'esistenza giuridica del rito slavo nella propria diocesi,') 
ma (die (pia e là, come avvenne indi ' Istria veneta e nelle isole 
del ( ' amaro, si era notato qualche isolato risveglio della liturgia 
slava, risveglio originato dall' ignoranza crassa, fenomenale di alcuni 
preti, che non sapevano leggere che nel proprio messalo. 1) 

') L e q u a l i , p e r à , n o n r i s a l g o n o a t e m p i ìmmemorabi/i, come s c r i v e v a l ' ex v e s c o v o 
e 8. dott. ( i i a v i n a a un p a r r o c o d e l l a Liburnia. 

'-) I l fa t to a c c a d e v a nel I T U . 
••) Giovanili P e s a n t e : „ L u l i t u r g i a s l a v i con p a r t i c o l a r e r i f lesso a l l ' I s t r i a " , p a g . 

11 6 n o t i 1 a l l a pag . - t e s sa . 
n Ne l l a , p r i m a m e t à d i ques t i ) s eco lo a Laurana v i v e v a i l c a n o n i c o T u i v i f I ] . \e 

glieae, famoso p e r la sua ignoranza : ini anziani d e l luogo lo ricordano ancora. 



Dopo aver riportato i l suesposto e dopo a voi 1 riflettuto olio 
l a Liburnia faceva parte della diocesi di Lola lino da tempi del 
vescovo Vérnerio contemporaneo di san Metodio,-) chiara appa­
risce come i l sole l 'illegalità delle funzioni religioso in lingua 
slava nelle nostre (diiese, come non si può spiegare altrimenti che 
con l'esagerato sentimento nazionale l'instancabile tenacia dei 
preti croatoftli moderni nel conservarle o, peggio ancora, nelì ' ih-
introdurle di propria iniziativa a marcio dispetto dei brevi papali 
e della dichiarazione officiale del 1 s57, che le faceva sparito del 
tutto. La vi ta l i t à ostinata della liturgia slava nella Liburnia an­
che dopo la fondazione del collegio dei Gesuiti a Fiume, trovò 
un potente alleato nella gelosia, piuttosto spinta anzi che no, dopo 
il 1420 sorta fra la Serenissima e gli arciduchi d'Austria, i «piali 
quantunque religiosissimi, vedevano di mal'occhio i vescovi di Lola 
perchè sudditi veneti e perchè in quel tona» la potente Regina 
dei mari mirava al possesso tanto delle torri 1 del patriarca di 
Aquileia, (pianto della limitrofa ..Istria austriaca". Oltre di c i o è 
noto «die i prelati d'allora, fra i tanti diritti, godevano pur quello 
di infliggere castighi temporali per reati ecclesiastici: ondo non 
di rado accadeva che sudditi austriaci venissero condannati al 
remo sopra galere venete3); la (piai cosa, com'è naturale, non do­
veva certo garbare uè agli abitanti dell' ./Istria austriaca", uè ai 
loro padroni. Ed ecco spiegato il motivo per cui lino dal 1570 
ai vescovi di Lola era. interdetto d'ispezionare la loro diocesi 
nella parte austriaca, e questa diffidenza raggiunsi 1 il col ino al­
lorché nel 1606 l'arciduca Ferdinando fece accompagnare il capo 
del vescovato pelouse, india visita canonica, dal proposito di L i ­
sine in qualità d i commissario governativo 1). 

Queste sospettose disposizioni, ohe impedivano al véscovo di 
comunicare spesso, come il dover suo lo avrebbe richiesto, coi 
propri diocesani e «die toglievano a lui tutte le prorogativi 1 an­
nesse alla dignità vescovile, 6) favorirono il mantenimento dello 

') ( ' a r l n m a g n o . r a d e n d o a l s u o l o T a r s a t t i r a , ucc i s e pe r cos'i d i r e a n c h e quell'an­
tico v e s c o v a t o . « I n d i ' non è improbabile che queste t e r r e s i ano e n t r a t e n e l g r e n i i o della 
d i o c e s i poh-use a l l ' e p o c a de l su r i c o r d a t o Vérnerio. 

Comunque, è c e r to che a l l o r a i Liburni e r a n o g i à cristiani e c h i ' c o m e tali non 
a v e v a n o q u i n d i I n s o g n o d e l l ' i n t e r v e n t o di M e t o d i o pe r riconoscere la vera fede, 

Giov. Pesante; op. e, pag . '.'7. 
3 ) V e d i : „ N o i i / i e storiche di Trieste", ed i t e nel 1851, pag, 164, 
*) Giov. K o b l e r . op . e . c i p . I V . . p a g . G Ì . 
•"•) I v e s c o v i di l ' o i a , varcato i l confine, perdevano tutti i privilegi annessi alla 

l o r o c a r i c a e dovevano perfino pagarsi le spese d i viaggio, Due s o l i di e - i g o d e t t e r o 
eccezionale fiducia d a l g o v e r n o austriaco, cioè Bernardino Borniani e Giuseppe M a r i a 
i i o t i a r i , che fu a n c h e consigliere di Sua M a e tà Imperiale. 



abuso, i l quale visse occulto e ignorato nelle chiese l iburne per­
chè liberò affatto dal controllo di chi sarchilo stato al caso di an­
nientarlo Ibko facto sul che ne fosse venuto a cognizione. E pure, 
allora, i vescovi non avversavano il glagolismo in obbedienza a 
quegli a t t r i t i di nazionalismo che i l i presente t ravagliano la nostra 
diletta Provincia : ossi | 0 combattevano perchè la sua esistenza, de 
facto o de jure, india L ibu rn i a non era stata riconosciuta da nessun 
concilio, L a concessione di Giovanni \ III si era fermata alla sola 
M o r a v i a , e uè mono il più arrabbiato panntssista avrà il togato 
di vedere in Metodio . , i l carattere di mosso pontifìcio cum potestate 
a latere por tutta la nazione s l ava" e tanto meno per la Libur­
nia, che alla tino dei conti fu l ' u l t ima ad ospitare il rito vetero-
sloveuico. a) Se Y indulto suaccennato si fosse esteso anche a que­
sti paesi, il sauto di Tessalonica dovrebbe ora ornare gli al tari 
di queste chiese, oppure i Laburni in una data epoca dell'anno 
ne celebrerebbero la festa: ciò che realmente ha anche luogo presso 
i moravi , boemi e croati: qui. invece, neanche la miseria d'una 
sagretta qualunque in onore del missionario dei Cftzari e dei Bul­
gari! C'è proprio di che rodersi le unghie! Volete sentirl i un 
po' i nomi dei santi in venerazione presso le genti di Liburnia? 

A ('astila sant 'Ebani e la ss. Tr ini tà ; a Veprinaz le sante 
M a r i a ed Anna: a Moschienizze i santi Andrej e Cesare, del 
(piale ultimo i niosebienizzaiii venerano una mano: a Volosca S. 
Rocco, s. Giorgio, s. Fosca e s a n t ' A n n a ; a Laurana . parrocchia 
di or ìg ine antichissima, san Giorgio, patirono della città, san L i o -
vanni Battista, la ss. Trinità, s. Francesco, santo Antonio e s. 
Nicolò, protettore dei mar ina i . 

E CirilloV o Metodio? 
Essi , per la L iburn ia , e intendo por quella porzione tutt'ora 

vergine di pressioni panslaviste, son due X incognite in tutta la 
ostensione del lormino: ch'io sappia, qui non c 'è nemmeno lo 
straccio d' uno sgorbio a guazzo più <> meno recente, «die li r i ­
cordi . E poi conio mai potrebbe sopravvivere al piede del L a l -
diera una reminiscenza sia pure sbiadita dei due apostoli slavi se 
essi, a detta dell'em, cardinal La r to l in i . che se n'intende un po­
chino, e (die a sua volta cita io Starzadobskv. autore della ..Sacra 
Moravia IUstoria'", dettata intorno il 17L>, predicarono soltanto 
alle genti di M o r a v i a . Iloemia, Slesia, Kaza r i a . Croaz ia , Mongre-
lia, Circassia, Bulgaria, Triballia, Bosnia, Russia, Dalmazia, Pan-

') Il quale, com'ho g i à detto, v enne q u i introdotto ne l X i V secolo per opero 
di p r e t i dalmati e delle ìsole del Cantaro. 



nenia, Dacia, Carinzia, Carinola e gran parie di S ia votila? Ora 
non essendo mai siala compresa la Liburnia in aliamo degli stali 
su r i fer i t i , ci è senz'altro permesso di dubitare, e fortemente du­
bitare, dell'autenticità del seguente Breve Pontif icio del pana U r ­
bano V i l i d i l . 2!) aprile 16.31, allegato a un veeohio messale 
glagoli t ico esistente nella chiesa parrocchiale di Veprinaz: 

„ ( ' U ] i i itaqiie aeeepimus Glissale idioinate slavonieo, oliai a 
felicis recordationis Papa Johanne V i l i Praedecessore Nostro con­
cessimi, quod a centum circiter annis typis editum non fuit, at-
que ita acciderit, ut Slavorum Ecclesia? Missal ium inopia adeo la-
boraverint, ut plerisque in locis nec sacerdotes S, Missae sacriti* 
(dum oll'erro uec popoli Ecclesia? praecepto de isto accedendo sa-
tisfacere potuerint, Nos Missa l ium inopia 1 occurrere yolentes" ecc. 
ecc. 1) 

(> che c'entra papa Giovanni V i l i coi rito glagolitico a Ve­
prinaz? 

\ o n consta che legnante il predati» pontefice Veprinaz ap­
partenesse al duca dia M o r a v i , per i l (piale appunto vide la luce 
quella famosa concessione che gli odierni eroatofili vorrebbero 
estesa a tutti gli S lav i del mondo, e che (auto non poteva essere 
ignorata da Urbano V i l i (piando faceva, imprimere su quel mes­
sale vetero-sloveilico i l breve, di Cui sopra. Pendio di qui non si 
es (a". o i l breve è apocrifo e in al lora l ia Lo stesso valore di un 
documento adulterato; o è autentico e in al lora , poiché non è 
lecito ammettere tanta e sì t'aita ignoranza in un Vicario di Cristo, 
bisogna concludere che il detto messale venne importato, in uno 
al breve pontificio, da qualche sito della Dalmazia o dell'isola di 
Veg l i a , dove il glagolitico era. so non permesso, tollerato (amie 
una tristo ma ineluttabile necessità causa il basso grado di coltu­
ra spirituale e intellettuale in cai versava quel clero slavo.-) 

A dunque che c 'en t ra Veprinaz con la concessione di Gio­
vanni V i l i ? 

') Beco, la traduzione Letterale dej breve: 
„ Avendo pertanto rilevato che i l méssale In l i n g u a slava, concesso dal papa 

Giovanni Vili nostro predecessore <li felice memoria, i l «piai messale <la circa cento 
a n n i non fu edito coi tipi, e <• 11<* po r ciò è avvenuto che le chiese d e g l i s l a v i avessero 
tanta inopia di messali, che in molti luoghi riè 1 sacerdoti potevano offrire i l Sagrifizio 
della s. Messa, né i popoli sodisfare a l precetto di assistervi, Noi, volendo venire i n ­
c o n t r o a l l ' i n o p i a d i M e s s a l i . . . " 

Avete intéso che ruzza di costrutto e che sorta di latino s i v u o l e attribuire a l l a 
S. congregazione dei riti? ( r e d o che non occorrano a l t r e d i m o s t r a z i o n i p e r d i c h i a r a r e 
a p o c r i f o u n b r e v e pontificio s i m i l e . 

-') 11 parroco d i Buccari avea i l d i r i t t o di far chiudere i canonici n e l l a t o r r e 
GÌOV, K o b l e r , o. c., c a p . X., p a g . :>'•'>•), 
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Non furono, no, i Liburni a implorare «la Pio IX di poter 
celebrare ai cinque di luglio la festa di C i r i l l o e M e t o d i o . bensì 
i boemi e moravi di schiatta slava e i c r o a t i : l) e nella veri­
ficazione officiale del 1857 il vescovo Bartolomeo Legai dichiarò 
compiutamente estinta la liturgia glagolitica anche nella Liburnia, 
la quale, so fu l 'ultima a riceverla, fu eziandio la prima a con­
gedarla per mai più rivederla, specie a Laurana . fino a l la nomina 
di mons. Sterk a parroco di questa borgatella. 

* 

Ed ora una leggera infarinatura di storia modernissima, con 
la quale anche termineremo. 

Sotto il vescovo Giovanni Domenico Juras di Arpe, ohe fu 
l 'ultimo didla serie. -') paiTÓCO di questa (diiosa collegiata ora 
certo GianantoniO Fracassa, un buon vogliose, la cui unica ambi­
zione consisteva indio scrivere a stampatello tutti gli atti d'ufficio. 
Venuto qua sot to il governo napoleonico, egli registra in italiano 
i casi di morte e di nascita e i contratti matr imonial i : e poiché 
bazzica un po ' anche co i paragrafi della legno, quando funge da 
uodaro publico. il (die gli accade più spesso che non si creda, 
e g l i adopera esclusivamente la dolce l ingua del s ì . Chi volesse ac­
certarsene o. come san d 'omaso, per credere ficcare il naso, basta 
si prenda la br iga di sfogliare pazientemente gli enormi e polverosi 
registr i custoditi nell'ufficio parrocchiale di Laurana . — Ora non 
è ammissibile che il Fracassa, essendo fornito d'un'edùcazione 
prettamente italiana, abbia officiato m'Ho schiavetto*) e unni che 
meno in glagolitico: dopo tanti» di luviare di bolle papali e dopo 
la fondazione del c o l l e g i o dei ( ìesu i t i a Fiume, le messe in vetero-
slovenico avrebbero costituito una mos t ruos i t à senza pari. E non 
p o c h i anziani del paese, ora rest i tui t i a l l a gran madre terra, ri­
cordando l 'ottimo proto vegliese. affermavano aver egli sempre 
usato il latino inal ino india lettura dell'epistola e del vangelo 
nonché nell'amministrazione dei ss. Sacramenti. L e i resto anche 

M Giov. Pesante, o. e. pag. 162. 
' M u r i i i c I T a u n o Isu-J . 

: ì) 11 quale p e r ò è tu t t .tir r i cosa d e l l a liturgia slava p r o p r i a m e n t e de t t a : n e l l a 
stessa guisa e l ie a i M a r o n i t i è concesso d i r e c i t a r e e < u n t a r e in a r a b o 1 e p i s t o l a e i l 
v a n g e l o d o p o c a n t a t i n e l l a lingua liturgica s i r i a c a , i l c o n c i l i o «li T r e n t o p e r m i s e a g l i 
S l a v i d i dire queste p a r t i d e l l a - . M e - > i ne l l a l i n g u a m a t e r n a , però dopo averle ese­
guite in latino. M a i cooperatori p a n o c c h i a l i d i i p i e t a chiesa s e m i n a n o i g n o r a l e c o m -
pletameute la clausola aggiunta da quel sacro Consesso e continuano allegramente a 
i n t o n a r e l ' e p i s t o l a e i l v a i m e l o ne l setto i d i o m a d ' o l t r c n m n t c e d'oltremare... 



le au to r i t à governative d'allora, corrispóndendo con le parti, si 
servivano di preferenza della dolce favella di Dante : eloquente 
testimonianza questa che i lauranensi apprendevano io slavo sol­
tanto nelle loro diuturne comunicazioni coi villici del Caldiera . 

* * 
Un vecchio lauranense, morto novantenne or son quatti1'anni, 

contemporaneo del parroco Cercich e di don Duchich, succes-
sore del primo, richiesto dall'attuale pastore, il quale, perchè 
contrario alle idee panslaviste moderne, intendeva r ipris t inare nel 
domo i l rito latino, se a' suoi tempi si rammentasse di messe 
vetero-sloveniclie o slave semplicemente nella nostra chiesa, rispose 
press'a poco così : 

. .La lingua slava — lo schiavetto ora in uso soltanto 
nelle (diiese f i l ia l i di Laurana . cioè a s. Giovanni e a s. Rocco, a 
s. Nicolò e nella chiesola del eivico camposanto ; ma a s. Giorgio, 
ossia nel domo, si celebrava sempre in latino". — All 'arr ivo di mons. 
Sterk la, scena si muta come per incanto. A poco a poco, lavorando 
con la pazienza, della formica e con l'astuzia della volpe, alla 
chetichella e sot to il pretesto di ricercare l 'utile (?) della popo­
lazione, egli ini/da la serie delle sue innovazioni con la versione 
croata dei notissimi „cantici di g lo r i a " , (die dai fedeli venivano 
cantati in i tal iano. Poi, animate) dal contegno passivo del bon 
puldico, (die lasciava lare, s l av izzò le litanie ..per renderle più 
intelligibili ai lauranensi" ( ! ! ) ; e da ni timo, passando audacemente 
il Rubicone, introdusse arbitrariamente le messe slave. Fu allora 
(die lo spirito popolare, forse per vendicarsi dell'oltraggio incon­
sciamente pal i lo , s t r az iò spietatamente il suo nome mutandolo in 
. .siereu" : che le signore di Laurana . quasi per un'intesa, si r i ­
fiutarono di partecipare all'abbellimento della chiesa e che i gio­
vanotti dtd paese, in odio al parroco panslavista, principiarono a 
organizzare festini da Italie in tempo di Quaresima. Ma ormai il 
male era fatto e non serviva rimedio anche perchè sulla, cattedra 
di Trieste sedeva, mons. Giorgio Dobrila, slavo di nascita e di 
core. Sicché al parroco attuale non rimase altro (die mettere in 
pratica i l celebre nihil innovetur, tanto più (die questo gli era 
stato imposto dall 'ex vescovo di Trieste mons. dott. X . Glavina, 
di non troppo lieto r icordo. 1 ) 

') Q u e s t o c a p i t o l o v e n n e a g g i u n t o (p i an i l o i l p r e s e n t e l a v o r o e r a g i à a l c o m p l e t o . 
Il l e t t o r e , p o i c h é l ' a r g o m e n t o i l c o m p o r t a , v i t r o v e r à s v o l t e i n m o d o p i ù dif fuso quelle 
n o t i z i e s t o r i c h e r i g u a r d a n t i la Liburnia, de l l e quali, forse, avrà notato l'assenza negli altri 
si antecedenti che precedenti capitoli; Gli è c h e lo t o n t i , c u i a t t i n g e r e , m i t a c e v a n o d i f e t t o . 



PER FINIRE 

Giovanni Kobler nelle sue nmemorie per la storia della lilmr-
nica città <li Fiume,", scrive alla pagina ' s s : 

,,I>aI secolo X I I I in poi. e particolarmente nei s e c o l i X V , 
XVI,«e X V I I I , si t rova la scrittura glagolitica, assai propagata 
nei paesi intorno al Quarnero, coinè r isul ta da numerosi atti di 
chiesa, comunali e privati, e da molte epigrafi, che tutt"ora 
esistono". 

Premetto che l 'autore 1 ) è slavojfilo da disgradarne pre' Jakic* 
in persona, e (dio nutre una tenerezza più che li l iale verso le 
pipe, le quali, a sentirlo, sarebbero già state in uso m i 15Ò0, 
mentre è noto (die furono introdotte appena nel i s l s . quando 
(dee, al la vecchia subentrò la nuova ortografia croata. - lo mi 
sono assunto i l compito di discorrere esclusivamente di Laurana 
e dintorni . : permetterò quindi (die lo storico di Fiume si sbizz-a-
risca a sua posta india lodevole ricerca d' inscrizioni croate, se­
condo lui esistenti a Vepr inaz lino dai secolo X V I e in a l t r i 

o l i KoldeV era consigliere ministeriale, crèdo: morì nel 1898, La parzialità s p i e ­
gata dall'autore, s p e c i e l à dove n a n a i l c l l a riviera Liburnica, s e l l i l a addirittura: n o t a 
zelantemente un1 iscrizione croata die non esiste, ma m i n fa uè pure cenno d i quelle 
i n u l t i 1 a l i l e Latino, nude v a n n o a d o r n i i l d u o m o , i l cimitero, e d i v e i v e case p r i v a t e d i 
L a u r a n a . 



siti della Liburnia: dirò soltanto (die a Laurana non In» veduto 
nò atti comunali o p r iva t i , e tanto meno epigrafi redatto nel 
dolce idioma di Zagabria, L ' unica inscrizione croata, che, stando 
al Kbbler, dovrebbe campeggiare nel muro della casa Pcrsich con 
la leggenda : 

,,1595. Gaspar Bekaric Piovati Lovranski tu lezi", 

strano in vero, non fu mai avver t i ta da nessuno, nò meno dai 
moscoviti del paese, e allorché no parlai all 'attuale proprietario, 
signor Ferdinando do Persica, questi cascò dallo nuvolo, assicu­
randomi (die lui non ne capiva nulla, o (dio L inscrizione croata 
senza dubbio doveva averla sognata il prelato cronista dell' em­
porio commerciale ungherese. 

K poi ammessa la sussistenza della lapide sepolcrale ricor­
data dal Kobler; (dio cosa si avrebbe preleso di d imost ra l i 1 con 
(dò? Forse l 'impero del zac su LauranaV I n a isolata pietra scri t ta 
non decide della naz iona l i t à d'un paese, come pure non ha la 
forza, nò il diritto di tarlo appai ire diverso di (podio che real­
mente è. 

Nella patriottica Capodistria, nel XVII secolo, i frati di san 
Francesco adoperavano l ' id ioma g lagol i t ico : ma (pud padri erano 
dalmati di nascita, i «piali abbandonando la patria per venire in 
Istria, avevano portato con loro i libri e i messali s l a v i : le messe 
in croate non erano por la popolazione italiana della città, bensì 
per gli Schiavol l i di guarnigione. 1 ) Ora chi a v r à il coraggio o l a 
spudoratezza, per questo semplice latto, di proclamare croata la 
vecchia e tòrto GiustinopoliV Ed è così (die si scrive la s t o r i a : 
ed è così, (die per servire le losche miro d' un partito, si diffon­
dono bugio, a costo magari d ' insul tare il sentimento nazionale di 
un ' in tera città, E, doloroso a constatarsi!, questa storia, dettata 
secondo lé inspirazioni di Zagabr ia , viene publioata per cura del 
Municipio di Fiume, un municipio, che, pur affermandosi buon 
suddito ungherese, e ne lui ben donde, finora ò rimasto sempre 
attaccato alla idea nazionale i ta l iana. 

* 

E pure anche india Liburn ia austriaca non si può parlare, 
con qualche fondamento, uè di dominio uè di influenze morali 
croate: non esiste nessuna fonte, nessun documento inoppugnabile 

•j Dott. K Behussi: La liturgia alava nelT latria; 
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che lo attcstino e che sorgano a smentire la nostra asserzione. 
Percorrete palmo a palmo la ridente r iv ie ra liburnica, e poi sap­
piatemi riferire (pianti siano i monumenti croati che avrete in­
contrato sul vostro cammino. A l contrario, ovunque avrete campo 
di leggere inscr iz ioni latine, e di ammirare, con un vivo senso 
di compiacimento, lo stile tutt altro (die croato delle case, delle 
vie, e lo spirito schiettamente istriano delle singole popolazioni. 

Volete una prova evidentissima, certa della r o m a n i t à , e per 
naturale conseguenza, della i t a l ian i tà di queste terre benedette 
da Dio e ammirate dagli uomini? Andate negli a r c h i v i degli uffici 
parrocchial i e comunali delle cittadine l iburniche, buttate sossopra 
i vecchi regis t r i , le vecchie carte, e io b ruce rò l 'ol iera mia . se sa­
prete ci tarmi un solo zupano o un benché debole accenno a una 
conquista croata dei paesi dal Tars ia al M o n t e m a g g i o r e o da 
(dana a Fianona. È noto che i Croat i mai riuscirono a scaval­
care i l Tarsia. A n z i il De Franceschi, intrattenendosi sul castello 
di Castua e sul conlino croato, alla pagina 4H2 del suo lavoro 
.. V Istria, note storiche", dico : 

..Questo castello (di Castua) dove avere avuti» un proprio 
nome qualificativo che dagl i a l t r i lo distinguesse; e potrebbe es­
sere quello di Albunum — rammentato dal PorArogenito, e celato 
col nome di Halublje, dato tu t tod ì dagli s lavi a quella parte del 
terri torio, (dio da Castua s ' es tendo verso Fiume. Scrivendo osso 
PorArogenito nel X seco lo , d ice (die la Croazia arrivava allora sino 
ai confini dell'Istria, cioè sino ai castello d'Albunum. Non può sup-
porsi ch'egli intendesse indicare Albona, ch'era citta notissima, il cui 
nome avrebbe rettamente scritto, come fa di tutte le altre città colla 
desinenza in ona. 1/opinione che i l castellimi Albunum possa essere 
Castua, il ( i l i terri torio, conio fu detto, si estende sino a l 
Tarsia, odierna liooina, viene avvalorata dal la circostanza 
(die. a (pianto sinora e' insegna la storia, /'/ confine della Croazia 
verso occidente non oltrepassò mai questo fiume, che ne rimase 
limite sino al dì d'oggi, che so qualche scrittore a s s e r ì essersi i 
croati intorno a l l ' s t o estesi sino all'Arsia, ciò può essere dipeso 
d a l facile scambio di questo nomo (ani quello del T a r s i a . " 

Il barone Vicar i lo Valvassore, che nel 1689 publicò una 
descrizione della contea is t r iana con veduto e notizie storiche, 
viaggiando india L i b u r n i a . notò che, specie gi i abitanti d i Mo-
schienizze, nel discorrere concitato, nelle fisionomie vivaci, nei 
movimenti Spigliati o india statura bassa, r icordavano a maravigl ia 
I' aul ica schiatta l iburnica , la quale non si (stinse completamente 



nò per sovrapposizione di altre genti, nò per 1' adozione di nuove 
puliate. 

Dunque non solo Veprinaz, Laurana, Moschienizze, Yolosca e 
Lersez. ma nò pure Castua ebbe mai a patire invasioni e tirannidi 
croate: i croati calarono e si stanziarono in Dalmaz ia , — n»m 
però nella bizantina — , col consenso dell'imperatore Eraclio: 
Rorfirogenito li dipinge gente pacifica, mite, nemica della guerra 
e della violenza, e talmente desiderosa di amicarsi i l pontefice, 
(die abbracciò i l cristianesimo spontaneamente, quasi senza l ' i n ­
tervento dei missionari. 

K, osserva i l prof. Uenussi, „ se a questo aggiungiamo ohe 
l ' I s t r i a (e, quindi, anche la L ibu rn ia ) apparteneva essa puro 
all' imperatole Erac l io , e ch 'egli si sarebbe opposto a l l ' occupa­
zione croata di altro Provincie dell ' impero loro da lui non asse­
gnate, resta con ciò storicamente esclusa una irruzionef e tanto più 
una occupazione croata défi' Istria (e della L i b u r n i a ) / 1 ) 

Non basta. 
Lo parrocchie, da Ciana a Fiamma, erano subordinate a l l ' a r -

diaconato di Piume, il (piale, a sua volta, sottostava al vescovo 
i l i Lola (e non all'arcivescovo di Spalato), che dipendeva dal pa­
tr iarca di Aqui l ina o di Crado . (Quindi, non essendo possibile 
constatare nò invasioni , nò occupazioni croate india L i b u r n i a . non 
si capisce bene come i l citato Kobler possa scrivere ,,ohe g l i 
S l av i cattolici intorno al Quarnero sono progenie dei ( 'reati calat i 
nel VÌI secolo."2) 

Che sorta di progenie possono ossero, se i loro supposti an­
tenati non mossero piede dal la Dalmazia , dove, come dissi, li aveva 
r icoverat i la ca r i t à o, meglio, la politica volpesca dell'imperatore 
E r a c l i o ? 3 ) l 'orò, pensandoci su. l 'asserto alquanto arrischiato e 
gratuito del defunto consigliere misferiale fiumano potrebbe essere 
anche ve ro : la storia naturale c'insegna che le nozze e la (ani-
seguente propagazione dei fiori avvengono mediante i l vento, che 
d'asporta gii stami tee latori di una pianta sui pis t i l l i d 'un 'a l t ra : 
perchè , dunque, la patria bora del VII secolo non avrebbe potuto 
recare sulle suo ali formidabil i e gelate mi germe croato nell 'o­
vario liburnieo di queste terre?. . . 

n V e d i opera citata, 
-') Memorie per la storia della liburnica cittì il Piume. 

; i i c i r c a L'orìgine d e g l i odierni laburni e l a v e n u t i delle g è n t i c r o a t e , radi i l 
r a p i t o l i ) p r e c e d e n t e 



Dunque se i l verbo del Kobler fosse merce genuina, inco­
ro ! t a come i l vino delle nos t re campagne, qualcosa dovrebbe pur 
rimanere in piedi della pretesa invasione croata del VII secolo: 
inveci 1 neanche la miseria <L una lapide qualunque, fregiala, 
maga l i , di un' iscrizione sia pure in lingua ambigua o semi-ra­
schiata. È ben vero che il dente edace del tempo e i l vandalismo 
umano, con un' alleanza degna di migl ior causa, contratta e r i ­
petutasi in tu l l i i secoli e in tutti i paesi, hanno sempre larga-
menti 1 contribuito a far sparire dalla faccia della terra quanto 
di bello, interessante e artistico ha saputo creare la mente del­
l ' u o m o ; ma se fra mezzo quel turbine di ferro e di fuoco, nei 
primordi del medio evo, che fu la comparsa dei barbari ai passi 
delle nostre alpi, hanno saputo conservarsi , (piasi intatt i , i castel­
lieri della preistoria, che erano di pietre senza cemento, come 
mai, ora, non ci è dato di poter ammirare i superbi avanzi di 
qualche antica opera d'arte croata? A meno (die i vincitori del 
VII secolo, go lo s i del loro passato, non abbiano distrutto delibe­
ratamente i propri monumenti dopo avere con questi maravig l ia lo 
il inondo.... 

l 'orò se i prischi tigli della grande Croaz ia nulla hanno 
lasciato per testimoniare i l loro dominio su queste terre, i l o ro 
tardi nepoti, romanofobi per antonomasia, come accade spesso a 
chi essendo a corto di argomenti persuasivi, non sa in qua! 
maniera sostenere la propria, tesi, ora hanno adottato il metodo 
comodo e spicciativo di distruggere senza remissione quegli oggetti, 
che in un modo o nell'altro potessero attestare l ' impero della 
gloriosa c i t t à dm' Cesari sul nostro paese. Pei ' citare un esempio 
abbastanza recente dirò di (pud parroco d i Bozzo, Goimeìer, i l quale, 
cos ì il dot t . Leuussi nel suo erudito studio: ,, L a l i turgia slava 
nol i ' I s t r i a" , „spinse i l suo odio contro l a civiltà latina al punto 
da sfogarlo sulle innocenti lapidi romane, sotterrandone (pianto 
più potò indie fondamenta della chiesa di S. Andrea fatta da 
lui riedificare". L'i l lustre s t o r i co tedesco Molinoseli , nel suo vi­
goroso e purgato Ialino, s t i m m a t i z z ò con parole di fuoco l'atto 
vandalico di quel ministro dell 'altare. Ed è con simil i mezzi che 
i moderni panslavisti o panrnssistt, come m e g l i o vi aggrada, 
fontano di sedurre l'opinione publioa e d' inventare, in Is t r ia , un 
diri t to storico croato, che, a dot ta del l ' onesto lettorato Rafiki di 
Zagabr ia , non è m a i e s i s t i l o , affermando perfino, come fece pre' 



Jakid mesi or sono, che le città marinare dell' Istria sono am­
bienti croati i t a l ian izza t i dalla repubblica veneta. (!) 

E pure siamo in grado di ripetere quando (die sia il giorno, 
ilmese e l 'anno della venuta delle genti nuove nella nostra penisola. 
Chiunque abbia letto una sol v o l t a g l i s c r i t t i r iguardant i il passato 
della nostra provincia, s a p r à c o m i 1 dal 1376 tino al L657, i n t ì e -
rendo, a brevi in te rva l l i , una terribile peste, essa venisse quasi 
all'atto spopolata. Vastissime tenute, l'ertili per natura, rimasero 
allora incolte mancandovi braccia per lavorarle: così che tanto 
l'Istria veneta, (pianto l'austriaca, alla (piale apparteneva anche 
la Liburnia, minacciavano di convert irsi in una Groenlandia s t e r i l e 
e disabitata. Il caso era grave, e i dogi di Venezia e gli arci­
duchi d ' A u s t r i a , (piasi per un'intesa, escogitarono in fretta e in 
furia il rimedio per scansare i l malanno che sovrastava ai l o ro 
r ispett ivi domili]. In (pud tempo la mezzaluna, non ancora il 
grande malato d'oggi, faceva strage india penisola balcanica, e con 
la tremenda scimitarra in alto costringeva quelle infelici popolazioni 
slave a cercarsi altrove più fidato asilo (dio non fosse quello lo ro 
offerto dalla patria in fiamme. Inseguito, lacere, affamale, esse 
comparvero ai nostri confini implorando la pietà d'un s o c c o r s o . 
La S e r e n i s s i m a e i l Governo arciducale fecero loro le più liete 
accoglienze ammettendole nei lo ro stati e regalandole, per giunta, 
di estesi tratti ili terreno coll'incarico di dissodarli e di coltivarli 
per conio proprio. In tal modo veniva scongiurato il pericolò Che 
nelle duo [strio, a causa del contagio, non avesse a rimanere un 
sol uomo; e le campagne, grazie ai muscoli robusti e sani dei 
nuovi venuti, biondeggiarono anche una volta di mess i abbondanti 
e r igoglioso. 

D o v ' o r a n o , a l l o r a , i C r o a t i del VII s e c o l o ? 

Como mai parlare di croati e di C r o a z i a india Liburnia 
austriaca se nella stessa Segna, 1) dico Segna, (piando in Italia al 
Ialino rustico succedeva la l ingua i tal iana, questa v i e n i talmente 
es iesa da guastare l 'idioma croato non sólo di quella città, ma 
ancora di Cherso, Veg l i a e Os se ro , che, secondo il Kobler, prima 
della conquista veneta sarebbero s ta te prettamente croate? (!?l) là 
l 'adorata C a s t u a , non fa, forse, pompa d'inscrizioni funebri Italiane 
del X I V secolo?-') o non si potrebbe per avventura, invertendo 

' ) V e d i capitola precedente. 
'-') Stradner: Runa um d io A d r i a . 



la cosa, affermare onestamente, coscienziosamente, che i casati <li 
molte famiglie l iburnieho. i ta l iani d'origine, furono a poco a poco 
s l av izza t i , per vezzo o per ignoranza, dai preti dalmati, che, 
specie dal X I V secolo in poi, capitarono nei paesi situati intorno 
i l ( ' amaro a coprirvi i posti ili curatola d'anime? Citerò un esempio: 
i Gelletich, oriundi pugliesi, alcuni secoli fa si chiamavano Gelati, 
come appare dal loro albero genealogico a chiunque reperibile presso 
il chiarissimo signor dott. Nicolò Gèlletich, vice-podestà di Piume. 
In tpial modo avvenne la singolare metamorfosi? 

E molti e molti a l t r i ne potrei trascrivere, se non temessi 
di porre a duro cimento la pazienza del lettore. 

a la . osserverà qui qualche arrabbiato panslavista, se Laurana 
in particolare e la Liburnia in generale non furono mai croate, 
(anno si spiega la presenza dei messali g lagol i t ic i indio nostre 
(diiese? 

Domando io : — La l i turgia slava nacque nella L i b u r n i a , o 
venne importata da paesi s t ranier i? 

La parola al vescovo di Trieste-Capodistria Bartolomeo Legat: 
. .sino al I( i7s era generale l 'uso della liturgia slava indio 

parrocchie della Liburnia, cioè a Castua. Veprinaz, Lovrana, Mo­
schenizze e Bersez, come Io dimostrano i vecchi messali e b rev ia r i i . 
I preti in quel tempo venivano per lo più nelle dette parrocchie 
dalla, Dalmazia e dallo circostanti isole di Cherso e Veglia, e por­
tavano seco il rito slava» e l ' is truzione slava (die avevano appreso 
ma seminari s l av i . Dopo (die a Fiume fu eretto un c o l l e g i o dei 
Gesuiti, s i dedicarono anche giovani indigeni agl i studi teologici, 
o con ciò spar ì a poco a poco la liturgia s l a v a " . 1 ) Ora quei 
giovani indigeni, che fecero sparire la liturgia slava, non dovevano 
al certo essere c rea l i . 

E pei - (piali 1 motivo poi il Kobler , (dio, per dimostrar* 1 come 
due e duo fan (pia t i rò , la provenienza croata degli odierni L i * 
burnì riporta cinque inscr iz ioni slavo di Cas ina , del X V I secolo 
o una, la (piale, fra parentesi, non Ini mai visto la. Ima1, di 
Laurana . non dita1 verbo di quelle numerose latine e italiano 
leggibil i sì nella prima, (die india seconda delle due borgatelle 8U-
nominate? 

' ) J>ott. U m i l i s i : O p i n a citata. 



Oh, certi storici!... 
lo. che, grazie al cielo, non sono miope, lui avolo occasio­

ne di leggerne parecchie, che trascriverò, od ho già trascritto, in 
altra parte del proselito lavoretto: ma. sona il proverbio, non v'ò 
peggio!' (doro di <dii non vuol vedére. E se ai nostri giorni una 
scamiciata coorte di mestatori facinorosi, senza carattere, venuta a 
noi da, lontani paesi per favorirò i propri interessi o quelli della 
politica d" espansione irmi grande stato del settentiione, sobillando 
le masse ignoranti e credule dei contadini slavi dell 'Istria, osa 
(ani sfacciataggine inaudita falsare le trascorse vicende del nostro 
paese coll 'accamparvi un diri t to s t o r i c o croato che non è mai esi­
stito, lo storico onesto, coscienzioso, a qualunque n a z i o n a l i t à ap­
partenga, «leve saper l'esistere alla pericolosa tentazione di dettare 
come vuole e comanda il partito, di cui o per nascita o per cal­
colo fa parte. In tal caso lo scrittore diventa libellista, lo sto­
rico si cangia in uno dei tanti giornalis t i slavi prezzolati, che 
cotidianamente o settimanalmente eruttano sulla, nostra, infelice 
provincia la prosa vi l lana , arrogante, sconclusionata dei loro 
lenzuoli di carta. 

E quanto serie e attendibili siano le magniloquenti promesse 
dei moderni panslavist i , e (pianto problematica la fiducia che in 
loro ripongono gii s tossi croati , lo abbiamo veduto recentemente 
a Castua . ' ) india città eroatissima per antonomasia, dove un po' 
alla volta, si è venuto formando una. corrente decisamente con­
traria <die vuole abbattuti ad ogni costo gii Idoli creati dallo 
/ado esemplare, instancabile dei preti e dia maestri delle campagne: 
e questa corrente contrar ia , oltre a negare ogni dirit to storico 
croato in [stria, • riconosce la supremazia degli italiani, ed esorta 
le popolaizoni slave a non dare ascolto ai vuoti parolai carnio-
liei e dal inat ini , e a. vivere in buona armonia con gii abitanti 
indigeni del paese. Questa opposizione, amo ripeterlo, è na ta a 
Castua, fra. le cui mura il famoso partito starcovieiuiio. o irre­
dentista, vide la luce, e donde partirono i colpi che maggior­
ili aile turbarono il benessere morale e materiale de l l ' I s t r i a nostra. 
.Ala è deciso: i ciarlatani, qualunque professione ostentino, non 
riescono mai a sostenersi a lungo: la folla, che non sempre è 
degna dell'appellativo di zuccona, tosto o tardi scopre l'inganno, 
e in allora fischia senza p ie tà . Cosi a v v e r r à anche degli illustri 
cial t roni e arrutfapopoli moscoviti che, poverini!, vorrebbero esteso 
il dolce zakaj dall'alma Mosca . . . . al Capo di Buona Speranza 

') Il LUÒVG partito slavo dissidente capitanato dall'egregio D.r Krst i i di Mattalie 



A proposito «li coltura croata e <li diritti storici s lavi nella 
Liburnia, grazie alla squisita gentilezza del signor Giovann i De­
sco v i eh. podes t à di Moschienizze, tengo sottocchio un vecchio 
manoscritto rattrappito e ingial l i to dal tempo e da un usi» troppo 
costante, coperto da quelle minute e caratteristiche zampe di 
ragno, proprie dei nostri Intoni nonn i : è vergato, s ' intende, in 
i tal iano. 

Le prime pagine, che vanno dal 17!)7 tino al L812, sono 
un resoconto delle somme sborsate da quella podesteria ai lavo­
ranti, quale mercede pei 1 aver tagliato viti . legna, o zappato 
a Dras ina . di proprietà del Comune. Segue una infinità di con­
tratti di compra-vendita stesi in una l ingua rozza, sgrammaticata, 
albeggiante quella mista di latino, italiano e veneto delle rela­
zioni dei capitani della Repubblica; male copie di let tel i 1 private, 
alcune di carattere intimo, mandati di procura, testamenti, fedi 
di nascita, un decreto di pensionamento di certo Antonio Àl i l logna, 
ex impiegato napoleonico, nonché il seguente certificato della 
capo-comune di Moschienizze : 

„N,ro '.MI. 

Uffizio Podestale della Capo Comune di Moschienizze 
li 24 Luglio 1835. trenta cinque. 

Si notifica da parte di questa Podesteria, (die Francesco 
Descovicb del fu Giovanni, abitante nella Sotto Comune di Kraij 
al N.ro L02 di coscrizione, sia abile a fare il traghetieie da 
Moschienizze sino a Fiume, indi poi entro la loca l i t à dell' Imp. 
Heg. Capitaniate Circolare dell' rstria avendo osso navigato a 
bordo di bastimenti austriaci in qualità di timoniere e nostromo; 
inoltre dall'anno L8G4 sino l ' anno 1809 à servito la Imperiale 
Log.a M a r i n a Austriaca, in qualità di (piarlo Maestro e di noc­
chiere a bordo I' Imp. L o g . Brigantino Pilade e Oreste, senza (die 
giammai ha dal lo motivo di lagnanza. Un tanti» si rilascia il pre­
sente perchè essendo vera e genuina ve r i t à , conio fu riconosciuta da 
queir Inclito Imp. L o g . Commissariato Distrettuale di Volosca, etc." 

Degno di nota e di capitale importanza per la santa e giusta 
causa onde, da due decenni (arca, palpita, il core d' ogni vero 
istriano, si è (dio lino ai tempi a noi più prossimi lo autori tà 
publiche di Castua. dico Castua, Volosca e Laurana adoperavano 
esclusivamente l a l ingua i ta l iana per intendersi con le rispettive 
parti; e fra i tanti atti g iud iz ia l i e politici che mi passarono per 



le mani, non fui mai così fortunato d 'avvenirmi in uno -scritto 
redatto nell'idioma slavo. È questo un fatto indiscutibile che si 
ripete ininterrottamente per secoli e secol i 1 ) , tanto sotto gii arci­
duchi, quanto sotto gl'imperatori d'Austria, e che accenna a un 
parziale rilassamento soltanto alla calata in Istria dei primi agi­
tatori d'oltremonte e d'oltremare. 

Per concludere, se queste popolazioni, in un giorno non lon­
tano da noi, nelle negoziazioni dei loro affali e nello faccende 
private hanno pensato, scritti» e parlato in i tal iano, significa che 
italiane furono le stando da loro frequentate, e che il loro orec­
chio fra le domestiche pareti, veniva, cotidianamente, addestrato 
nella dolce favella di Dan te : l'artificiale vernice di slavismo, di 
cui sono inquinato al présente, è bambina ancora, perchè pochi 
anni sono trascorsi oa che i panslavisti l'hanno fabricata india 
nota raffineria di Zagabr ia . Quale maggiore e più efficace testi­
monianza dell ' insussistenza d 'un dirit to storico croato nella L i ­
burnia della continua e insistente presenza della lingua e coltura 
i ta l iana su questa attraenti 1 , romantica r i v i e r a ? Gl i storici pagal i 
del V o l e b i t , citano, inventandole, con aria di trionfo, le làpidi 
antiche croate, che a dar loro bada, abbelliscono le forti, graziose 
cittadine liburnìche: e con ciò intendono spiegare l ' inf luenza croata 
sulla, vecchia Istria austr iaca. 

Noi, più veri t ieri e coscienziosi di loro, da ultimo ci limi­
tiamo a constatare che se le mura delle nostre terre vanno fregiati 1 

di qualche stemma, esso é quello dell'aquila bicipite 2) o del glo­
r ioso leone di san M a r i a » : mai le armi o i colorì dei re croati. 

l) Giuseppe Caprin, n e l l a sua splendida publicazione illustrata . . A l p i Giulie", par-
landò delle decime esorbitanti onde erano aggravati i pòveri s u d d i t i de l i a Gpntea di ri­
s i m i , alla ([naie, ninfe rtoto, era aggregata anche la L i b u r n i a . s c r i v e alla )>»>>•. :u)7 •. 
, , 1 / t i rba r ÌH , da. c u i v e n n e e s t r a t t o questo piccolo quadro de l l e gravezze p u b l i c l i e . era cun i -
pilato in lingua tedesca, Chi ebbe la c u r a di conservarlo osserva che per il popolo si 
flicevano traduzioni sempre in italiano: mai si videro traduzioni slave." 

"i l i ' I s t r i a , Lo ripeto, si d i v i d e v a in I s t r i a vene t a e i n I s t r i a austriaca., 



-" 

APPENDICE 

Ecco il manoscritto consegnatomi gentilmente dall'egregio s i ­
gnor Vincenzo Zagabria, possidente del luogo e forte patriotta 
isriano: è un vecchio testamento del 1683 , rogato dal no darò della 
Contea di P i s ino , Matteo Lazarich, dietro incarico del Podestà di 
Laurana Matteo Frani l i . 

I >i fu old : 

..Testamento del Podestà Franul 
delli 10 Febraro 1683. 

Copia, 
In nome di L i o Àmen L 'anno del l ' Inumimi. Salute. L 6 8 3 . 

lodittione ti" giorno di Martedì. A d i l o di Colmare in Laurana 
india Dasa deli 'Ond 0 podestà Matteo Franul (e non Franjul come 
si scrivono, in giornata, i tardi nepotiH) in presenza Sua e di 
me Xod". et infrasti. d'est'"' à (parola indecifrabile) , chiamati, 
e pregati. 

Dove giacendo in Letto Sud 1" OmL L o d t A con i l Corpo de­
bole , sano veramente della memoria, Senso, et Loquella, quelle 
considerando la brevità di questa Miserabil vita, dalla (pialle non 
vole, mediante la Divina Grada, passare ab intestato, perciò gl i 
Ito posso (??) far scrivere per mano di me Xodaro Sua ultima 
vo lon tà , et dVstani'" con «pialle vide dispore didla sua faco l tà con­
cesagli dalla Divina Misericordia, in modo e maniera come di 
Ante omnia racomanda umilmente L'anima Sua al Suo creatore, 
A l l a G l o r i o s " " ' Sua Sud"'" Madre, el al Angelo Suo Custode Su-



plicando humiut" L a Sua Divina Maestà, che per Viscere della 
Sua Misericordia volesse perdonargli li Suoi peccati, et i l Corpo 
alla Madre d'eia, racomandando alla Sua figliuola, ohe quando 
Dio comanderà, ohe L'anima se separi dal suo Corpo, i l Suo Ca­
davere sij Sepo l to nella Capello i l i 8and° Rosario, accompagnato 
con gli San*1 Sacrifici,)', el Divini Officij et 4 0 m 0 giorno 
come si conviene ad un Cattol ico, ordinando la sud* Sua figliuola 
di pagare tale funzione con ogni liberalità, ot senza dimora.(???) 

It" Idee Testa e Lassa al Suo Nepote Matteo Du" Hun 
ipu'dli gi i sia obligata dar La Sua figliuola Catarina. 

h' Idee . Testa, e Lassa al Sud 1" Suo Nipote Matteo la sua 
L ' parte di Barca patronegiata dal Suo Ladre. 

Tr Lassa al sud10 Matteo suo Nipote la sua Vigna chiamata 
indie ..N'eresine", con patto, (die l 'E rod i o sucessori suoi siano 
obligati far dire una M e s s a (fintata da <|'" Capitolo per l'anima 
della d" sua figliuola Matea. et Madre di detto Matteo, et non 
pagando le , ehe <['" Capitolo se l'a-sa pagar oau quelle so]ira. <ltn 

Vigna, et ciò 
It' Dice, d 'està, et Lassa al sud'" Matteo suo Nepote doi 

pezzi delli suoi beni esistenti nelle „Peha rove w furono lasciatigli 
dalli suoi Antenati. (Dal le quali ultime parole si r i leva la famiglia 
Franili essere la p iù antica di Laurana.) 

IT Dice. Testa, el Lassa alla sua Nepote (allena la sua casa 
comprata dal i i Sulnicbii. 

Il"" Dita 1, d'està et Lassa alla sud1" sua nepote li suoi une 
ronari Vichine(?) comprati dal S ign . Lrajssa. 

I L Dice, d'esfa, et Lassa alla sud" sua Nepote. cioè dopo la 
morte della, sua figliuola, i l suo forno comprato dal Cattesich, 

I L Idee , d'osta, el Lassa alla sud** sua Nepote l i suoi O l i -
var i esistenti in leka . 

I r D i c e , d'osta, et Lassa a l la sud" sua N e p o t e Ducat i doi-
cento quelli gli sij obbligata dalla figliuola sua C a n a r i n a , et con 
<dò rin8tituisce per Erede. 

i r Dice, Testa et Lassa alla Chiesa d i san Giorgio (Duomo) 
di questa d'erra cinque moggia di vino in affitto quale gii viene 
dalli livelli(??) obbligando la d" Chiesa sia obbligata far dire due 
messe Canindo una per l'anima del suo Ladre, et l 'a l t ra per l'a­
nima della sua madre perpotuis temporibus. 

IC Dice, d'osta e Lassa alla Capel la della IL V. de l l 'Asso l i -
tiene L i r e Cento e diecissete datogli dal c iua i io Descbvich." Ec-
cettera, civetterà, eccettera. 



A proposito di „Medvea" e à<>\ porto d'Ica. 

Ricevuto troppo t an l i per essere rasento nel corpo del pre­
sente la vinetti», pubireo qui il seguente frammento di lettera, do­
vuto a l la dotta e bri l lanto penna d'un impiegato lauranense certo 
l 'olendo il ijualo prima e dopo il IS. navigava indie aite sfere 
di Vienna; per la (piai cosa oblio campo di rovistare largamente 
gl i archivi pnldiei e privati di <pndla vasta metropoli. A l c u n i anni 
fa 1'., Istria" di P&renzo rendeva di public» ragiono uno scritto 
di l u i . dove si parlava di un Luc io Luc ian i , architetto di India 
r inomanza, (die avrebbe sortito i natali a Laurana . Il Pblcich 
dettava soltanto per g l i amici, senza nessuna pretesa letteraria, 
essendosi egli sempre rifiutato di diffondere le suo cognizioni di 
storia patria a mozzo della s tampa: i lettori no sono avver t i t i . 1 ) 

Ed ora veniamo al frammento: 

.,(>ra un poco di erudizione pat r ia! I! mio antico e invaria­
bile attaccamento alla nostra Laurana rendendomi interessanti-
lutto quello (die riguarda la medesima, In» r ivangato indio biblio­
teche pubì ieho quanto poteva istruirmi sulla storia di quel luogo, 
facendone io un trasunto di cui spero un giorno far lettura in 
mezzo ad un crocchio di buoni compatri otti. 

Sebbene sia cosa noia «dio la costa orientale dell" Istria venne 
appena popolata da un drappello di Argonauti spinti , al ritorno 
dalla Lobdiido. dalle procelle a .pudle sponde, non però si sa ge­
neralmente (die fu appunto Medea, figlia di Lete, la (pialo mosse 
lo sposo Giasone a fondare a piccola distanza dal l ' a t tualo L a u ­
rana una colonia, la quale dalla sua fondatrice prose il nome di 
Medeja (falsamente Medveja)1) e fiord sino al secolo sesto della no­
stra E r a , epoca in cui venne purtroppo distrutta dai Saraceni 
\ " hanno Inaisi degli storici , fabbricatori di Genealogie, i (piali 
pretendono che un Principe dogli o r s in i abbia avuto sul medesi­
mo punto verso il Id ia» dell'Era cristiana una Villa*, che i con­
tadini, volgarizzando il suo nome, chiamarono poi Medweja o Mecf-
wedja: ma la maggior parto degli scri t tori di Cronache adottano 
la prima versione; 

Le continue guerre in cui si avvolse, nello sviluppo delle sue 
repubbliche, la Grecia, indussero in seguito molti eroi e letterati 

lettera reca hi dota «li Vienna 18 febbraio 1846, ed è reperìbile p r e s s i » i l 
s i g n o r F r a n c e s c o V ' r l l u s s ì » , a l cpui lc [ inryo pubbliche grazie. 

*) L a p a r e n t e s i appartiene a l l ' originale. 



greci a ritirarsi coi loro allori alle spande occidentali della Li­
burnia. indie vicinanze dell 'antica Colonia G i o c a di Medeja ove , 
piantati i verdi simboli della gloria, e della t ranqui l la gioia , spun­
tarono in pochi decenni quei boschi, i quali valsero po i al pas­
setto tino ai nostri tempi la poetica denominazione di Laurana. 
Vogliono anzi taluni che da queste no tab i l i t à letterarie, le (piali 
sparsero gran lumi nel corso di più secoli in quelle conti-ade, sia 
penetrato in Italia e più oltre l'uso della Laurea, e' la terminolo­
gia dei Baccalaurei (Baccae laur i ) , (die poi il circondario della 
nostra. Laurana abbia dato già nei primi tempi della Grecia la 
vita a personaggi di t'ama immortale, lo prova O v i d i o col noto 
verso: „Icarus icarias dedit aquesu; il che vuol dire primiera­
mente (die il porto d ' Ica (ove. sia detto Ira noi e di passaggio, 
s i mangia dell'ottima uva moscatella) è più antico ancora di quello 
di Civitavecchia, ed in secondo luogo (die la città di Annonay 
in Francia r ivendica a torto l'onore dell'invenzione del dell'Aero­
nautica al suo Montgolfler, mentre è patente che tal merito com­
pete ad un nativo d ' I ca . Sarebbe troppo lungo il ripetere qui e-
stesamente quanto si logge in un manoscritto dello storico A p ­
piano nostro compatriota, sulle vicende e sui t'asti di Laurana . 
Le dirò s o l i a m o , d i r l'agricoltura e l'arborologia di quel distretto 
indicano ancora in oggi e le inclinazioni e le origini dei loro cul­
tori , tutti immigrat i dal l 'Oriente . C o s i fiorivano giù ai tempi del. 
l'imperatore Valente in Laurana lo più belle pianto di „Celtidi 
armene- (Lodognizze), di . . c i p r e s s i di Cipro" r). di ., P e r s i c i " 
di „Bassora", di „CÌriege" della . .Cr imea" non meno (die il ^Sa ­
r a c e n o - didla .. Palestina". 

Anche dopo il trasferimento della sede dell'impero da Lorna 
in Bisanzio servi la modesta Laurana , «amie a Tusculo un di a 
Cicerone e come Salona a Diocleziano, di r i t iro a più di un il­
lustre t ig l io od al l ievo dell 'eterna C i t t à ; oltre le famiglie patr izie 
romane dei Frangipani, o r s i n i , etc, ci serbano le cronache il nome 
di quella „ d e Lae t i s" . cambiato poi in , . L c t t i s " mi ramo dei 
quali stabilitosi nell'antica Venezia vo lga r i zzò il suo patronimico 
in «podio ..degli A l l e g r i " . 

Anche i sistemi medita' e lilaiit copici, ora in voga nel mondo, 
ebbero già un secolo e p iù in quelle parti i loro creatori o fautori, 

•) Altro che Croati calati nel \ I l secolo ! 
' ) P r e s e n t e m e n t e , r i n n e g a n d o In sua, or ig ino , l a t i n a , una p a r t e d i i p i o s t a f a m i g l i a 

t i r> v o t a t a a n i m a <• c o r p o al i n o d o r i l o p a n s l a v i s m o ed 8 (I iventata, c r o a t a pura: l m o n 
p r ò le f acc i a ! 



e per addurre un solo esempio nominerò i Vocfopia, autori del 
sistema d'idropatia e di temperanza, e predecessori di Priesnitz. 
Lo spazio ristretto di questo foglio m'impedisce di dilungarmi in 
questo articolo scritto per altro solo per noi ad esclusione d'ogni 
ferzo." 

E d è proprio un vero peccato che il signor Francesco Vellnsig, 
proprietario del manoscritto, non ne abbia d'altri, che così avremmo 
potuto intrattenerci più a lungo sullo vicende passato di Laurana. 



ERRATA CORRIGE 
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